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LIBRO ex. 

Giovanni Paleo loco. 

Guerra tra Paleologo e Matteo. Accomoda^ 
mento tra essi; ma vien rotto. Morte del evalo 
di Serviate disordini che ne derivano. Niveforo 
Ducas vuol ripudiare la moglie^ ma vi si oppon- 
gono i suoi sudditi. Muore. Combattimento in 
cui Matteo è fatto prigioniero. Condotta gene- 
rosa di Paleologo verso Matteo. Strana cangili’ 
ta. Matteo non vuol rinunziare al trono. Lo fa 
ad istanza di Cantacuzeno. Condizioni della di 
lui rinunzia. Fine della guerra tra Paleologo e 
Matteo. Paleologo si prova a riunire le due 
chiese greca e latina. Molivi. che ve lo deiermi- 
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uomo. Proposizioni che su tale argomento indi- 
rizzaci papa. Quale effetto abbiano amto. Muo- 
re CatUsto. Filoteo rìsale sul soglio patriarcale 
Fine della storia di Caniacuzeno. Particolari 
sul monte Atos^ luogo del suo ritiro. E incerta 
Vtpoca della sua morte. Esame della condotta di 
lui considerato come imperatore., 2.“ conio 
Storico. Giudizio intorno a questo principe die- 
tro Vesposizione della sua condotta anteriore. 
Progressi dei Turchi. Solimano sUmpadronisce 
di Gallipoli, Conquiste di Jmurat. Morte di So- 
limano. Didimotica è presa per islratagtmma. 
Morte di Orcano. Regno di Jmurat /. Talento^ 
e politica di esso. Istituzione dei gianizzeri. Pro- 
getti di Jmurat. Inferiorità di Paleologo. Jmu- 
rat comprime alcuni ribelli. Presa di Jndrino- 
polì, dichiarata capitale della Turchìa europea. 
Istituzione del sultano. Progetto di crociata, e 
suoi risultanienti. Paleologo si lamentache alai ^ 
non si partecipò la crociata. Ricusa di ceder Te- 
nedo ai Finizioni. Ribellione dell* isola di Can- 
dia sedata. Fani sforzi di papa Urbano in favo- 
re della crociata. Assedio e presa di Alessan- 
dria. Galli poli è ripresa. Fiaggio di Paleologo, 
Suoi passi inutili ed umilianti. JSuove conquiste 
del sultano Jmurat in Grecia, Professione di fe- 
de di Giovanni Paleologo nelle mani del patriar- 
ca. Altra umiliazione di questo pr incipe, detenu- 
to per debiti dai Finiziani. È liberato da suo fi- 
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gUo EmmanufUt Suo Htorno a Costantinopoli. 
Morto di Lusignano^ funesta all’impero. Paleor 
hgo si rende tributario ad Amarai. Movimenti 
di Gregorio Xh per arrestare i progressi dei 
Turchi. Amarai forma il progetto di assalire la 
Ungheria. Timori e condotta di Paleo logo per 
tal motivo. Rinova il suo impegno di omaggio 
col sultano. Emmanuele perde Tessalonica per 
imprudenza. Viltà di suo padre. Ribellione di 
Andronico figlio di Paleologo , e di Cantuzo 
figlio di Amurat. Sono condannati dai loro 
nitori allo stesso supplizio. Crudeltà di Amurat. 
Confronto della politica di questo principe eòa 
quella dei suoinimici. Lettera del papa a Can^ 
iacuzeno sulla riunione delle due chiese. Pro^ 
gre ssi del sultano Amurat. Liberazione di An- 
dronico che mette il padre in sua vece. Allean- 
za di questo principe coi Genovesi. Congiura 
del viniziano Carlo Zeno per liberare Paleologo 
dalla sr.hiavilà. La pusillanimità del princi* 
pe fa andar a male V impresa. Egli cede Te- 
nedo ai Viniziaui .Zeno fugge da Costantinopoli. 
Furore dei Genovesi per la cessione di Te- 
nedo. Andronico assediaquesi* isola. É rispinto 
con perdita j non meno chei Genovesi. Av%»en- 
tura strana successa in Trebizonda. Condizioni 
umilianti imposte perciò all' imperatore Com- 
netto. Perfidia dei Gonovesi. Nuove conquiste di 
Amurat. Suo genero Aiadino si ribella da luU 
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■E^li lo rompe in battaglia e gli perdona,Sue nu~ 
merose vittorie sui Servj, che intieramente scon- 
figge nella battaglia di Cassovia. Fine del re- 
gno di J murai, É assassinato. Carattere di esso. 
Fuga di Paleologo e de' suoi due figli Emma- 
nuele e Teodoro. Trattato vergognoso. Bella 
condotta della guarnigione e degli abitanti di 
Filadelfia. Storditaggine di Emmanuele. Scon- 
fitta di Bajazet dovuta alla grandezza d' animo 
di una donna. Rapide conquiste di questo pria- 
cipei. Nuovi affronti recati a Paleologo. Paleolo- 
go fa fortificare Costantinopoli. Bajazet gli or- 
dina dì demolire le fortificazioni. Sua morte, 
Dubhj sul di lui soprannome di Calogiovannù 


jV.bbiafno lascialo Caiitacuzeno pronto a re<* 
carsi al monle Alo», o che differiva la p.irlen- 
«a perchè Paleologo lo aveva predato di ricon- 
ciliarlo con Matteo, (an. ■ITóS) ~ • Benché fjue- 
« sti giovaui principi» die egli, esercilalo non 
K avessero nessun ulto ostile duratile tulio il 
« verno, e contenuli si fossero nei liruili as- 
« segnali loro dal padre, non perlando è vero 
a che si poteva facilmente giudicare che , se 
« alcuno non si frarameUeva per rappui-iarli ,. 
« sniebhero tosto venuti ad aperta rottura. Ec-- 
■ co perchè Paleologo, il quale desiderava di 
« riconciliarsi coll’ imperatore M^atteo, supplì* 
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l I B B O ex. 7 

« cò il soocero di non rilir4rsi al monte Att»i 
« prima di aver condotto e termine un' opera 

• «i santa. Cantacuzeno scorgendo che tal pre- 

• ghiera era per se stessa giustissima , vi an-> 

• nuì di us^ai buon grado. Sul finir dell' in- 
e verno , quelli che erano presso al giovane 

• imperatore lo esacerbarono contro 1' imperit- 

• tore Matteo, rappresentandogli cqntinuamen* 
m te l'ingiustizia colla quale usurpato aveva 
.« una parte dell' impero e continuava a rlte» 

« nerla; la necessità di strappargliela dalle ma* 
« ni^ onde opporsi all' innalzamento di un.sog- 

• getto che gli disputerebbe sempre il supremo 

• potere. Avendo creduto a tali discorsi, alle* 

« sii parecchie galere al principio di priiua- 
« vera , e patti per andare ad assalir Grazia* 

• nopoliy dove Matteo stava con tutta la sua 

• Camiglia. Egli possedeva, oltre alla provincia 
« di Galcidica, Andrinopoli ed alcune piazze 
« di minore importanza. Ne aveva fidato il go* 
M verno a suo zio Cantacuzeno, sebastocratore. 

« Il despoto Niceforo si dichiarò per Matteo ; 

« ma quando apparve Pai eologo, gli abbandonò ‘ 
« la città di Àine, di cui era governatore. • • 
Non vediamo quale sia stato 1’ intervento di 
Cantacuzeno, il quale dopo avere annunziato il 
focoso desiderio di Paleologo per la pace , e 
quanto si compiaceva di rimanere per farla, 
tace intorno a ciò, e si fa a narrare i psrtico* 
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8 GIOVAUKI fALBOLDOO. 

lari di questa guerra civile. Noi ne segairerao 
ìi racconto, iim atudiandoci di abbreviarlo. Ni- 
ceforò , cbe tradito aveva ano cognato , servì 
Paleologo con zelo, e lo accompagnò in questa 
campagna. L* imperatore si voile impadronire 
di Penteorione, piazza importante e necessaria 
alla difesa di Matteo, il quale vi mandò un 
buon presidio; ma esso fu disarmato nell' en- 
trarvi, e dato in potere dell’ iruperatore dal 
governatore , il quale già era stato corrotto. ) 
La città di Comutzeoa li arrese alla prima 
intimazione. Paleologo , avvicinatosi a Gra- 
zianopoli , mandò a Matteo cbe ci dimorava 
a proporre un accomodamento. (I) Il princi- 
pe si recò all’ istante nel campo dell’ impera- 
tore. Dopo una breve conferenza , convenner 
eglino di far la pace. Le condizioni erano che 
ciascuno conserverebbe il titolo d’ imperatore « 
poiché animendue erano siati eletti dal popo>‘ 
lo, dice Gantacuzeno. Ma nessuno di essi lo era 
stato. Uno era erede legittimo e succedeva al 
padre; I’ altro aveva ricevuto dai suo un titolo 
eh’ ei non aveva diritto di dargli. Ma lo stori- 
co adopera sempre a mettere questi due prin» 

(t) È da stupire che Paleologo, il quale aveva iode- 
bolilo Matteo, intavoli un accomodamento ; malgrado ht 
sua rcsponsibilità; ma non abbiamo altra gniòa cbe Can« 
tacusedo, e comunque sia egli divenuto sospetto , ci è 
forza servirceae. * ■ 


Digitized by Google 



LIBRO ex. 9 

cipi in tma perfetta eguaglianza. Ciascuno era 
stato con^ecrato , e se questa ceremonia non 
dava il diritto, lo supponeva e produceva sern*^ 
pre un grand’effetto sul popolo. L’impero 
greco , siccome era conslderabilmente ridotto 
ne’ suoi limiti, non poteva essere nè diviso, nè 
posseduto da due rivali. Quindi fu convenuto 
che Matteo cederebbe a Paleologo le città che 
oveva in Tracia; che si ritirerebbe nella Morea, 
e la governerebbe con assoluto potere. Sicco- 
me ne godeva il despolo Emmanuele , gli si 
dava per compensazione I’ itola di Lenuo coi 
prodotto d’ una imposta locale , e che si sti- > 
mava ascendere annualmante a duemila scu- 
di d’ oro all’ incirca. Matteo doveva avere in 
pegno I’ isola sino alla consegna della Marea. 

Essendo o sembrando concbiosa la pace dìe- * 
tio tali condizioni, i due prìncipi si separaro- 
no. Matteo parti per Grazianopoli, e Paleologo 
per Periteorione . L’ uno e T altro aveano man- 
{lato rispettivamente dei commessarj nell’ isola 
di Lenno per consegnare e lìcevere le piazza 
di essa. Quelli di Matteo ritornarono senza 
nulla aver l'atto^ perchè gli agenti di Paleolo- 
go, anziché rimettere ai primi le città , volle- 
ro lasciar ivi le guarnigioni, e non permettere 
Bt soldati del principe di entrarvi che in po- 
chis-iioio nurneio, di maniera che sarebbero 
sempre stati sotto la signoria degli altri. Tale 

Lc-Bvau T, Xf^l. P, /. 1 


^0 Giovi. un IPALEOLOGO. 

circostanza , congiunta a secreti avvisi che si 
davano a Aflalteo per inspirargli d iffidenza , e 
invigilare alla sua sicorezza « lo determinò a 
riprender le arme. Egli esercitò atti ostil i con- 
tro Gantacazeno , si avanzò sino a Periteorioiie 
con troppe venutegli di Tarch ia, e colla guar- 
nigione di Àndrinppoli. Egli non credeva^ db 
facendo , di contravvenire ai trattati^ dice 
CantacnzenOy ma soltanto di respingere la vio- 
lenza che gli era fatta , negandogli I’ isola e ' 
teodeòdoli insidie. Paleologo alla sua volta 
pretendeva, e con maggior ragione; eh' era uh 
ingioriarlo il prendere le armi ' senza prima . 
informarsi della condotta de' snoi cominéssar], 
Senza dimandare alcuna spiegazione da lui , ‘ 
senza chieder finalmente risarcimento della > 
violazione dei trattati, e assicorarsi delia parte 
che vi poteva avere 1' imperatore. Tali fondati 
rimproveri dovevano irritare tanto più Paleo- 
logo che, malgrado la ginstizia della 80 a> cau- 
sa , la certezza del suo diritto ed i vantaggi 
che aveva testé ottenuti in questa campagna , 
era stato il primo a piegarsi. La guerra dun- 
que non si poteva evitare. L' imperatore , per 
apparecebiarvisi y torna a CostairUnopoli dopo 
aver lasciato Periteorione nelle mani di Àsan ^ 
coi eletto ne aveva governatore. Una negoziazio- 
ne col papa , di coi la importanza merita un 
esame particolare , rendeva ia sua presenta 
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necessaria nella capitale. Prima di renderne’ 
conio , dobbiaoio vedere come si è terminata 
|a guerra, tra , Paleologo e Matteo. Questi sem>. 
brava nella posizione in cui soo padre si era- 
trovato nel corso della guerra civile. Ma in-i 
vece di aver briga con raggiratori, o fazioni ,• 
i quali, come Apocàoco, usurpavano sopra ni» 
principe fanciullo I* autorità suprema, si pren- 
devano le armi contro questo principe stesso , 
divenuto arbitro dei suoi voleri, ed in una età 

10 cui la ragione si erfr già .sviluppata. Inse- 

gnato avendogli la esperienza , ‘ coll’ esèmpio 
di SDO padre e dei primo PaleologÒ , che il 
possesso della .capitale traevasi dietro quello 
deir impero , dovè rivolgere lo sguardo a Go- 
staolinopoli, e attendere ai mezzi d’ impadro- 
nirsene, come al solo di terminar la contesa., 
A tale oggetto gli, era d’ uopo aumentare la 
sue troppe. Per tal motivo visitò il despotu 
Emmatiuele suo' zio, il quale mise a di lui 
disposizione i soldati che . aveva. Matteo eoa 
tal rinforzo màrcia contro la capitale, e si po- 
ne a campo presso il borgo di Me tra situato 

sulle sponde del fiume Mela. Palco logo, fece 
avanzare -la sua infauteria verso il villaggio- di 
Atira , fabbricato- in una penisola circondata 
dal mare, e proietto da nn recinto di mura. 

11 principe salì sopra noa galea per raggiun- 
gere la sue tRuppe. I due eserciti .passarono 
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12 OIOVANKI PAtSOLdGO. 

pi& giorni in osservarsi, e nati’ ozio. Paleologo 
( secondo Gantacazeno ) non voleva esporre in 
aperta campagna la eoa fanteria , armata da 
capo a piedi, contro della cavalleria, nè Matteo 
coudarre <a ma cavalleria attraverso di rovine 
e di strade difficili. I due principi si manda- 
rono deputati per trattar di pace; ma non si 
potè convenite delle eondizioni , }e ciascuno 
tornò a casa, uno a Bizia , I' altro a Gostanti- 
uopoli. ' ' 

- Creano , genero di Gantaenzeno , dava soc- 
corsi io segreto a suo cognato. Egli ebbe bi- 
sogno di Paleologo , che ne volle trar partito 
per fargli abbandonare Matteo: eccone la ca- 
gione^ Alcuni pirati focesi , il cui mestiere 
era di vendere prigionieri e di fare commer- 
cio di schiavi, rapivano sulle spiaggia gli oo- 
inioi' che vi rinvenivano , e li trasportavano 
per venderli ai Turchi. Uno di que’ fiilibustii*ri, 
uscito dal porto dell* antica Focea, dove Ga- 
loteta comandava, ed entrato nel- golfo di Asta- 
cena, vi prese Gallilò figlio di Creano e della 
6glìa di Gantacuzeno ,' e lo condusse sulla sua 
galera a Focea. Il sultano fece' inutili reclami. 
Non. avendo vascelli' da assaltare i Focesi , nè 
marciar potendo contro di loro perché facea 
di mestieri attraversare una provincia, ricorse 
u Paleologo e lo supplicò d’ impiegare il suo 
credito per la liberazione di Calillo,, il quale , 
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come Gglio della sorella dell* imperatrice^ era 
nipote del principe. Questi promise al sultano 
di esaudirlo, ma impose la condizione che ri- 
tirasse i soccorsi ebe dava a Matteo , e trala- 
sciasse di dargliene in avvenire. Ornano accet- 
tò, promise, e mantenne la parola finché il fi- 
glio suo fu prigioniero. Il punto essenziala 
era di averlo. Paleologo, da . cui Caloteta di- 
pendeva , tenne che avea soltanto a reclama- 
re il nipote , ma prese abbaglio. Non era piò 
il tempo in cui gl* imperatori sperimentavano 
sommessi e fedeli i loro va.ssalli. Proferendo 
cariche ed onori a Golotets , egli ne ritrae ua 
nuovo rifiuto. L' accettar titoli da una corte , 
cui non si voleva più riconoscer e, era Ip stesso 
che rinnoziare alla sua independenzj. C^lotete 
esige un riscatto cosi considerabilci che I* im- 
peratore noi potrà pagare. Da tale condotto 
inasprito, minaccia e forma il progetto di as- 
sediare Focea per mare e per terra ; ma la 
sua situazioney le fortezze che lo proteggevano, 
e la sna marineria , metlevanlo al coperto da 
ogni tentativo. Ma tosto vedendo che non vi 
riusch'ebbe , e che sarebbe cosa imprudente 
lasciare il campo libero a Matteo, rinunziò al- 
la sna impresa; diede i centomila scudi, pren- 
dendone a prestanza una parte, e ti fece con- 
segnare a Caloteta con un diploma col quale 
gli counferiva la dignità di pauipersebaste. Ot- 
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4 4 GIOTAWNL PALEOLOeo. 

tenne in iscambìo Callisto., e lo rende a eoo 

padre. 

Mentrech' egli perdeva il tempo , Matteo ne 
approGtlava facendo coi Servj un più vau> 
taggìoan mercato» Era poo'' aiv«i morto il oralo 
quando appunto erano all’ ordine tutti i suoi 
preparativi per entrare- in Grecia con: ottan- 
tamila uomini. La sua morte liberò 1’ impe- 
ro da un potente nemico , e mise a soqqua- 
dro la Servia. Simeone .suo fratello , governa- 
tore dell’ Àcamania , sostentava che a lui ap- 
partener dovesse la • corona , .ed i magnati del 
regno si dichiararono in suo favore. Uvosoc , 
tìglio di Stefano, die’ di piglio alle armi per 
mantenersi nella successione di sào padre. Eie- 
na, che diffidava del pari e di suo figlio e deJ 
cognato, s’impadronì di parecchie città, ivoleu- 
do vivere nella indepeudeza, e conservando la 
più grande neutratità tra i due competitori. 
Parecchi .^ignori del paese occuparono alcune 
piazze^ e diedero soccorsi^ gli uni al figlio del 
cralo, come al loro amico, e non come al loro so- 
vrano,* gli altri a Simeone suo zio. Un quinto 
partito si componeva di neutrali, i quali aspet- 
tavano per decidersi che la vittoria facesse co- 
noscere il più forte. Non si era mai presentata 
ai Greci una più beila occasione per ripigliar le 
conquiste coi Stefano aveu rapito ad essi ; ma 
erano eglino stessi indeholili editisi, Nioeforo 
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Dacas, snnnominoto I* Angtìo^ al quale doveva 
pertenere il governo della Tesiiagira, se questa 
provincia non fosse stata usurpata dai Servj , 
risolse di riebtrarvi. Prealimp6 non era soprav- 
TÌssnto al SUO padrone, e la iiiorte di sì vaien* ■ 
te capitano moltiplicava' le vicende in favore di 
Jiiceforo. Non potendo più riconere nè all'ini* 
peratore, nè al principe Matteo, ormnendue in- 
tenti a tenersi d’occhio scambieiolineute, non 
ai scorò, quantunque ridotto alte sole soe forze. 
Allestisce alcune galere, affida alla principessa 
sua moglie la custodia di Àine, parte con trup- 
pe, entra nella Tessaglia , e in ' breve diventa • 
padrone di questa provincia, i coi abitanti pre« • 
ferivano'! Greci ai Servj. , 

Mentre che tolto gli iiast;iva in bene, Lim- > 
pidero, uomo oscuro, al qnal egli aveva dato 
il comando delia flotta, lo tradiva e sollevava i 
marinai contro di Ini. Proponeva* ad essi due • 
scelte, tra le quali non doveano titubare. Mo- 
strando loro da un lato la Xessaglisj faceva ad ■ 
essi vedere fatiche, périooli,i ferite senza ricom* > 
pense ; dall altro la -città di Aìne ,'dove-senza ' 
ostacolo troverebbero ricchezze e riposo. Mise- ’ 
ro dunque ulla vela v 'e non tardo>rono a rive- 
dere il pòrto' dond’ erano usciti da tpoclii gior- 
ni. La città < noti > fece resistenza. :Li'mpidero se 
;ia dichiarò sovrano, perseguitò i partigiani del • 
Nespolo, che furòuo o bcoist o 'sacc.heggiatì q j 
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-16 OIOVAKIU PAlrSOLOOO. 

espoisl. La priacipessn rifoggitasi nella cilta-^ 
«iella colla goarnigione, si difese vigorosainen* . 
te. Limpìdero fece inalili sforzi per prenderla. 
Fu costretto, per liberarsi da una tanto inco- 
moda vicinanza, ad accettare le condizioni ohe 
gli foron proposte: s* impegnò con giaramento . 
a proteggere la sortita delta principessa, a non 
permettere che o a lei od ai snoi si facesse il 
jmeuocno torto. Fila sciolse per Costantinopóli , 
dov’ Elena saa sorella e Paleologo le fecero od 
ricevimento amichevole. Riposatasi alcuni gior- 
ni, si recò in Tessaglia presso il , marito. Ne fa 
Lenissimo accolta , ed . entrambi vivevano iu 
buona intelligenza , quando T ambizione ed il 
raggiro andarono a distonbàre la loro unione. . 
Il possesso della Tessaglia poteva , ed anche 
presto o tardi doveva essere contrastato. Nice- 
foro se lo assicurava , non . meno che quello 
deir Acarnatiia e dì parecchie città, sposando . 
la vedova del oralo; ma soa moglie era un o- . 
stncolo air eseguimento di tal progetto , é Ni- ^ 
ceforo prese ad odiarla. Rendendo I' uso o le , 
leggi facile il divorzio in Servia , egli non si 
ratlenne, e si adoperò presso la vedova ad oi- > 
tener la sua roano o -quella di sua sorella. La 
figlia di Cantacuzeno tranghiottiva quest oltrag> , 
gio in segreto ; non ascendo dai limiti della 
moderazione, non rompendo neppure in lamen- 
ti/ perchè sperava che il marito .non consume* 


Digitized by Google 



L I B B O ex. '17 

rubile opra tanto ingiasta. Ma in breve inteie 
che r affare era conchinso, che ella doveva 
I aere abbandonata e data in balia dei Servj; 
nalmente che Nicef(>ro era per isposare la so- 
rèlla della vedova del oralo. Allora tenne di do- 
ver invigilare alla sna conservazione. Manda an 
corriere ai despoto Emtnanuele, suo fratello ; e 
questi le invia on naviglio. Fu condotta tra le 
acclamazioni degli Acarnanì e degli Albanesi , 
non tanto pel soo merito personale, dice Gan- 
« tacozeno (1. 4. , c. 43), - « qoanto per la pro- 
m fonda ammirazione di tatto l’Occidente per soo 
« padre l’Imperatore Cantacozeno, dappoi ezian- 
* dio che rinonziato aveva alio splendore delia 
« iOiperiale dignità ; e s’ era ritirato nella soli- 
« tndine. » • La condotta di Niceforo fu general- 
mente disapprovata, il popolo stesso si dichia- 
rò per la principessa. Suo marito non avea vo- 
lato conoscere che , se aveva tanto facilmente 
conquistato la provincia, u’ era debitore mollo 
più air odio, che si portava ai Servj, che al soo 
proprio merito, e fo tratto ad accorgersene dal- 
le minacele. Gli Albanesi esprimevano altamen- 
te la loro indignazione. O avess’ egli paura , o 
la principessa di Servia si ritirasse , Niceforo 
fece pregare sua moglie di venire a riunirsi a 
lui, promettendole di vivere con lei siccome pel 
passato, e mostrando un sincero pentimento. El- 
la pose tutto in dimenticanza , e si preparò al 
U-Beau T, XFI. P. /• 2 
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ritorno. Egli voleva, prima del di lei arrivo , 
vendicarsi degli Albanesi, onde non credessero 
che ripigliasse la moglie perchè li temeva. Mar- 
ciò contro di essi , dopo avere unito alle sue 
troppe dei Turchi sbarcati di fresco io Tessa- 
glia. 1 due parlili si azjiilfctrono in un luogo 
detto Achetois. Sol principiar delia mischia , 
ISiceforo venne ucqisQ, e le sue tiuppe disani- 
mate cercarono la salvezza nella fuga. Sua ino? 
glie intese tal nuova in sul partire dalla Mo- 
rea per la Tessaglia. Oppressa dal dolore s’itu- 
barrò per Costantinopoli, e si chiuse pel reslao- 
te della sua vita nel monistero di santa M<ir- 
ta, presso all’ imperatrice sua madre. 

. Suo fratello , il principe Matteo, pensava ad 
assicurarsi delle alleanze in Servia, quando fu 
preveiuito da parecchi signori che gli faceva-^ 
no offerire di dare in suo potere la città di Mi- 
gdonia , e pregavanlo di venire. Boicna, il più 
potente di essi> io avvertiva del cammino che 
doveva tenere , indicandogli che il governatore 
di Feres doveva consegnargli la città, la vedo- 
va del cruio ed i suoi tesori. Lo pressava di ve- 
nir a prender possesso di questa piazza e del- 
ie altre. Lietissimo della piega che prendevano 
i suoi affari, Matteo ringraziò Boicna, e rispo-. 
segit che sarebbe presso lui nel termine d’ un 
mese, e ch’eia forzato a prendere tale indugio 
per aspettare un corpo di Turchi, eoi doveva 


Digitized by Google 



B 1 B R O ex. 49 

fargli pervenire Orcano sao cognato. Gli am- 
basciatori che aveva egli raantiati a questo sal- 
tano, io trovarono vicino ad Oviedo. Orenno a- 
veva in qnel momento presso di sè clnqaemi- 
la Turchi levati in diverse satrapie , avidi di 
bottino, e che ad alte grida lo dimandavano. Il 
sultano grindrìzzò immediate a Matteo. Que- 
sti, che per anche non gli attendeva , fa sor- 
preso dei pronto loro arrivo, e temeva non fos- 
sero insofferenti delia disciplina militare. Gli oc- 
correva alcun tempo per riunire i Greci, aven- 
do già preso alcune misure per non partire che 
dentro un mese. Volea che aspettassero i suoi 
alleati, ma essi lo minacciavano di devastarne la 
terre, se all’ istante non li menava su quelle dei 
oimico. Obbligato a cedere ed a partire con es- 
si, fece che i loro comandanti promettessero di 
non commettere alcun guasto sui paesi che si 
soggettassero, e s’ impegnò alla sua volta a ri- 
compensarli largamente della loro ritenutezza. 
Mei partire mandò ad avvisar Boicoa di tali di- 
sposizioni. Questo signore, che portava il tito> 
lo di cesare, era presso a Drama, quando in- 
contrò gli ambasciatori. Passava allo stesso mo- 
mento un drappello di Servj, che si mandavano 
a Feres. Il cesare si pose alla loro guida , an- 
dando cosi all’incontro di Matteo, che alla sua 
volta si avanzava coi suoi Turchi. Questi non 
facendo aioan conto degli avvertimenti) nè det- 
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le rimostranze del principe, assalgono i Servi 
e forzano T imperatore a battersi con essi. Ai 
primo affronto fa ammazzato il loro comandan- 
te , per lo cbe si scumpigliaron le file. Si sa- 
rebbero anche sbandati, se a quel capitano non 
avesse il principe sostituito uno dei principali 
loro ofizìali, e ricondotti non. gli avesse al com- 
battimento. Egli si slancia contro i Servj , ne 
uccìde parecchi^ e costrìnge gli altri a ritirarsi 
verso Feres. Matteo , poiché la notte si appres- 
sava , fece ristare le soe truppe vicino al fiu- 
me Panatte , dove recar si doveva d’ altronde 
un drappello di Turcbi , ì quali la mattina si 
eran dispersi per saccheggiare. Essi non ave- 
vano preso parte alla zoffa ; arrivavano prece- 
dali da armenti e carichi dì bottino. 1 loro com- 
pagoi, pigliandoli per Servj, sono presi da un 
panico terrore, e fuggono a precipizio verso la 
città di Filippi , la qnale costrutta sopra un 
monte scosceso, e avendo una palude dinanzi, 
non aveva nscita che per nn argine strettissimo, 
sa cui si pressavano i fnggitivì. imperatore 
faceva tatti gii sforzi per raonodarli e ricon- 
darli contro i Servj : ma la paura li rendeva 
sordi. Si trovarono ben presto tra gli abitanti, 
che piombarono sopra di essi, ed i nemici cbe 
arrivarono. Matteo, essendogli caduto il cavallo, 
riconobbe la vita da Ciparissiota , cbe gli die- 
de suo. Presso alla porta, di Filippi trova dei 
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soldati' che gli contendono il passaggio. Sapen- 
do che io si voleva prendere, si nasconde in un 
canneto. Gli abitanti, avvisati delia presenza del 
principe da Gtacora , eh* era del suo seguito , 
cui fatto aveano prigioniero, mandano dei cani 
a fiutarne T orme , lo discoprono , e lo meoan 
via. Boicna io prese con seco la domane, lo con- 
dusse a Drama, gli promise la libertà, e gli re- 
so grandi onori ; e siccome temeva che U ve- 
dova del cralo non lo volesse avere in suo po- 
tere, andò a trovarla e la pregò di lasciarlo a 
lui, sperando di ritrarne un buon riscatto. 

Paleoiogo, mentre incrociava dinanzi Tenedo 
per effettuare la liberazione di Gallilo , fu in- 
i'ormalo della presa di Matteo. Senza frapporre 
indugi si reca a Periteorione, dove ricevette la 
ftummessione della città di Gumutzena. Gli abi- 


tanti di Grazianopoli, comprendendo che il prin- 
cipe non più potrebbe andare a soccorrerti, ri- : 
cevettero I* imperatore dentro le loro mura. 11 
possesso di tale città gii diede in balia Irene 
moglie di Matteo, i suoi due figli, e due delle 
sue figlie ; Teodora, la maggiore, ch'era restata 
coll* imperatrice Eugenia, sua ava. Li trattò e- 
gli colla dovuta osservanza, e senza privarli di 
niente di ciò che loro apparteneva, li fece par- 
tire per Tenedo. Dopo aver eletto un governa- 
tore a Graziaoopoii> e formato alcune provislo- 


oi per la sicurez za di es sa città} ritornò a Pe- 
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rìleorlone. Da^ questa piaz/.a deputo ambascia- 
tori a Boicna , incaricali di fargli le più bril- 
lanti proferte, se volesse conseguare Matteo. Boi- 
cna fece conoscere in tale circostanza per quali 
motivi ricercato aveva I’ amicizia di quel prin- 
cipe. intendendo che la moglie e le figlie di 
lui erano io potere di Pwleologo, e veden<lo eho 
Matteo non gli recherebbe mai, secondo le ap- 
parenze, Terna vantaggio, vendette indegnamen- 
te il prìncipe cui considerar doveva piuttosto 
come ospite che come prigioniero. Egli era suo 
alleato^ le loro truppe non si eran battale che 
per errore ; lo aveva anzi trovato che preso ; 
•otto nessun rapporto adunque nou poteva il 
principe greco essere consideralo come prigio- 
niero di Boicna, che viplò in esso il diritto d'el- 
le genti. Lo vendè, e per assicararsi la impa- 
nili del sao delitto, voleva con barbara precaa- 
eione fargli svellere gii occhi. Siccome la per- 
dita della vista traevasi dietro quella del tro- 
no , tenne di dar nel genio a Paleologo, pro- 
ponendogli di privarne il suo rivale. Se voglia- 
mo risalire a quel secolo , conoscere a fondo 
le idee dei Greci, il loro aso, la indifferenza o 
la faciliti con cui i loro princìpi commetteva- 
no questo delitto imperfetto ; se vogliamo ri- 
sovvenirci che il giovane priocipe aveva piut- 
tosto un' autorità che od esempio nel capo dei- 
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la ««a famiglia (1) ; eh' egli era, col ano assen- 
so, i^er liberarsi d’ Uu rivale che poteva diven- 
tar di naovo pericoloso ^ tatto ravviaeremo il 
merito del scio rifìnto. Fion dissimnlando al per- 
£ào o crudele Boicna T orrore che gli faceva 
provare la sna dimanda^ gli dichiarò con eticr- 
gica indignazione che non voleva Matteo, se non 
n' era rispettata la persona. Paleologo resistè 
par anche ai Greci , e devesi riportare la te- 
stimonianza dì Contaccizeno , die non è da ri- 
gettarsi in tale circostania. - « Quando Matteo fa 
« ( die’ egli ) sulle galere di Paleologo, i Gre^ 
c ci to andarono a supplicare di fargli sveller» 
« re gli* occhi per sottrarsi ai pericoli della 
« gnerra, e per ricidere qualunque pretèsto di 
« dissensione'; quelli che davano tale consiglio 
c non adoperavano tutti per io stesso molivot. 
« Gli ani io davano per l’odio violento ond'e- 
« raiif) animati contro di lai ; gli altri erano 


(t) Michele Paleologo commise questo delitto sullo svert- 
turato Lascari, pei* isiabillrc la sua famiglia, a cui fu as- 
■iciirato il Irono in si detestabile maniera : Giovanni po- 
lca riconoscere dallo stésso delitto la conservazione del tro- 
ho medesimo, ed il suo rivale era un vero usurpatore. Mi- 
ehele era un’ autorità pel nipote , poicliè i Paleologi ri- 
guardar lo dovevano come un eroe, come un grand *.iottu>, 
Bon essendogli mai state contese delle grandi qualii.H. Fa 
di mestieri pesare tulle le circostanze, per ben apprezzare 
hk coodotta di Giovanni. s ■ 
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« Spinti a SI crudele partito dal solo desiderio' 
« di entrare in grazia a Paleologo, e di irert- 
« tar ricompense; altri finalmente lo adottarano 
« per timore di essere considerati nimici del- 
« l* imperatore , se si opponevano u qnel- 
«, li che sembravano suoi amici appassionati . 
« Paleologo diede in tale circostanza non so- 
« lamento saggi di dolcezza) umauilà ed equi- 
« tà ^ ina pur anche di valore , generosità e 
« prudenza. Sebbene i due imperatori aves- 
« sero |sospinto la guerra a tale eccesso che 
« implacabile pareva la loro collera | e sebbc-- 
« ne ciascuno di essi fosse lietissimo della 
« morte del suo compagno , fece nulladimer 
« no apparire tal grandezza e coraggio^ quan- 
« do fa vittorioso , che quantunque avesse ia 
« sua balìa il nimico , più si corapiacquo del» 
a la sicurezza che trovava nella sconfitta dt 
« lui ) che della . vendetta che poteva cercare 
« nel metterlo a morte. Si procacciò presso 
« tutti gli uomini del suo secolo il solido 
€ Qoore ) e nel giudizio di tolti i popoli la 
« gloria im mortale di avere salvato il suo ni- 
« mico. Senza un’ assai straordinaria genero- 
« sità e fermezza , non avrebbe mai potuto 
• rigettare un consiglio che gli era dato con 
« un generale conseotimentO) come il più equo 
tt ed il più salutare eh' ei potesse mai preu- 
« dere. Dispreziando adunque lutti siffatti con- 
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« sigi?, inenò suo cognato all’ isola di TeoedO| 
• e dopo avergli permesso di visitare la mo- 
« glie ed i figli, lo mandò all’ isola di Lesbo , 
« dove lo fece strettamente custodire. » («S'tor. 
« di Cantac, l. 4, c. 43. ) (1) 

Paleologo , dopo aver posto Matteo in si- 
curo, fece una visita al suocero suo nel mo- 
nastero di Mangana. Gli rese conto di quanto 
aveva risoluto di trattarlo nmanamente, che 
tc non temesse di essere accagionato d' im- 
prudenza e di storditezza^ lo porrebbe in li- 
berta* Cantacuzeno gli tenne un lungo discor- 
so per ringraziarlo , ed esortarlo a far uscire 
Matteo di prigione. In esso discorso, cui ci,ba 
conservato come altri molti , egli è si malac- 
corto dr adduce al genero dei motivi meno 
ncconci a fargli rendere la libertà, che a pro- 
lungarne la perdita , e fora’ anche a fare che 
della sua generosità si pentisse I’ imperatore. 
« Se lo tiene ne’ ferri ( gli disse ) , chi sa 
« eh’ egli non trovi un giorno la maniera di 
« fuggire? chi sa che non riporti anche vittu- 
« ria? Parecchi rendati esperti dalle disgrazie, 
« si sono iislabiliti nella prima fortuna. U 


(t) Stando alle parole dello storicó, sembrerebbe ebe 
Paleologo avesse a lottare contro la opinione generale.) 
Ti' eccesso delle lodi di Cantacuzeno fa nascere pm di 
(ma riflessione. r 

T 


( 
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« pensiero di castodirlo non ti darà riposo nò 
« giorno, tiè notte. Se to fossi rapito da mor- 
« te immatura , \a condizione de’ tuoi figli 
« sarebbe affatto da compiangersi. Che mai 
« avverrebbe, fuorché Malteo prigioniero sa-»» 
■ rebbe eletto governatore ? Non è soltanto da 
c temersi la cospirazione dei grandi quando 
« vengono disgustati , ma eziandio la perfìdia 
« di quelli a’ quali si affidano i prigionieri 
« di stato. Oltreché gli nomini amano natn- 
« Talmente le novità, fa di mestieri diffidare 
« di essi quando si avvengono io chi li può 
« liberare dai mali che soffrono, e dar loro i 
« beni che desiderano. » - Coteste considera- 
zioni, quasi minacciose, e cbe toglievano a Pa- 
feologo tutto il merito, surrogando alia gene»* 
rosità 1’ interesse, terminavano con permesso di 
devozione al nome di Matteo, ma non con quel- 
la di rinunziare alla corona, e ben presto vedre- 
mo che questa non era in effetto la ìotenzio« 
ne del prigioniero. 

Malgrado le ragioni di Caolacuzeno, il gio- 
vane principe cbe volevano appagare ì desi- 
derj, pensava ai mezzi di farlo , quando ne 
venne impedito da uno strano accidente cui 
gli scarsi lumi trasmessici (1) rendono ioe- 

(I) Da CnmacDZeno e Malico Villani, 11 primo po- 
teva e doveva neecsiariamente saperne più del secondo. 
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RpUcahile. Sejano, uno dei dimestici di CantocU' 
seno, andato a trovare la imperatrice Eogenia 
nel monistero di santa Marta , la preoccupò 
conlro le promesse di Paleologo, I’ accertò che 
non era da fìdarsene senza somma imprudenza, 
e chef se voi evasi restituito Matteo alla sua 
Hhertò , Iacea di mestieri d’ un 'altro mezzo 
fuor dì questo-. Dipoi proferendosi propone di 
assumersi ^ tale impresa per .una discretissima 
somma , e s’ impegna non solo a liberare il 
principe, ma riporlo sul trono. Eugenia j che 
rinunziato aveva alle grandezze mondane j do- 
vè risponderef come alferrna Gantacuzeno, con 
isdegno e con rimproveri iiidiritti a Sejaoo 
soprala sUa stravaganza di volersi 
in IH oOare. superiore alle sue forze; impor- 
gli, di non far nulla f ed eziandio' minacciarlo. 
Ella forse aveva un altro dovere da adempie- 
te, e eli cui si dimenticò j quello cioè di ac- 
cusar Sejano f e farne conoscere le pratiche , 
invece di osservare una moderazione inoppor- 
tuna f se non anche sospetta.^ Sejano non ai 
curò ponto nè degli avverliinenli f nè delle 
niinucdie di Eugenia > trovati de' complici , 
formò tosto una vera congiura,- che mirava a 
scacciare, nell' assenza di Paleologo, le giiardie 
del palazzo , ad impadronirsi dell' ìnflpernlrice 
Eleiia c de’ suoi figli, a custodirli come ostag- 
gi , e COSI tenere l’ imperatore in soggezione. 
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DoTCvaDo essere scanaatì, »’ ei non rendeva al 
eognalo la libertà, il governo di Andrinopoli e 
la sovranità sopra nna parte deli’ impero. 
I Quell* insensato, dice Gantacnzeno, per farei 
« un partito , dava a credere che 1* esporsi 
« ad un tanto estremo pericolo per avvantag^ 
Q giare Matteo , era un mezzo di entrare ben 
a innanzi nelle sua grazia. » - B*u ben tosto 
scoperta la cospirazione, e Sejnno venne arre- 
stato. Stimolato a indicare i complici^ nominò 
la imperatrice Engenia , cui appose di averlo 
sedotto colle più Insinghiere promesse ; e fa- 
cendo osservare che povero e sprovveduto di 
mezzi, non poteva essere in una simile impre- 
sa che strumento di alcun personaggio poten- 
te. - « L’ affare, dice Gantacuzeno ( I. 4. c. 47 ) 
a parve fastidiosissimo all’ imperatore; (1) poi- 
« cbè da un lato giudicò che, se l’ impera tri- 
• ce non aveva parte nella cospirazione , era 
, od’ atroce calunnia 1’ accusamela j e che se 
« parte vi aveva, era nn’ odiosa ingratitudine, 
« poiché la amava egli teneramente, ed. aveva 
« in animo di renderle il 6glio. Sospettando 

a 

(4) E necessario seguire in tutte le sue particolarità 
quest' avventuia siugolare. Difatto non è veriiiiuiile che 
Spjano rappiebcnlMbse la parte principale nella congiu- 
ra. Se questa foniiavasi senza saputa di Matteo , si avea 
' dunque tutta la certezza delle di lui disposizioui ? sì coop- 
tava dunque sulla di lui approvazione ? 
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« che r accasa fosse falsa , iuterrojjò Sejono , 
« lo sllmolò a dire se avesse aggravato calon- 
c niosamente la imperatrice Eugenia , e per> 
« mise anche ai più ragguardevoli cortigiani 
« d’ interrogarlo. Sejano costantemente rispose 
« eli* era vero quanto avea detto ; che la im- 
« peratrice Eugenia ei*a capo , della cospira* 
« zinne, ne aveva formata il progetto e ap* 
.« parecebiati i mezzi. Appoggiò le sue rispo* 
.« ste a congetture ^ tanto probabili^ che lasciò 
« violenti sospetti. (1) negli animi contro 1’ in- 
tt Docenza delia , principessa. Essendo il pa> 
■ triarca Galli sto venuto per accidente al pa- 
« lazzo nel mentre che io s’ interrogava , Se- 
ti jano Io pregò di lanciare contro di lui ssn- 
« tenzH di scomunica, onde il terrore delle 
« folgori della Chiesa lo forzasse a dichiara- 
li re la verità. L’ imperatore consentì alla 
« scomunica , avvisandosi che colui non si 
a curerebbe sì poco della sua salvezza da acr 
« cusare falsamente la imperatrice quando si 
« vedesse sul capo i fulminr della Chiesa. 
« Pronunziata la scomunica, egli assicurò più 
o positivamt^nte che dianzi ciocché aveva det- 
ti to ; lo che fece una più forte impressione 


(4) Così CantacKzemi si esprime; ano de* suoi dome- 
stici produsse questi elfetti , malgrado la santità d' una 
regina che ha preso volontariamente il velo. 
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« 9 oU’ animo dell’’ imp rntore elio (|tialanqtié 
« altra cosa, e to trasse a dobilare dell' inno- 
« cenici deir imperatrice. Comandò che fos- 
« se caslodito Sejano in una stretta prigione^ 

« e differì la liberaiione di Matteo per ti- 
« more eh’ «i si unisse alla madre ; la qnal 
« egli credeta che avesse macchinalo la stia 
« rovina. Dopo alcun tempo , Sejano rifletté 
■ seriosamente soli’ atrocità delle «ne calnn- 
« nie, temendo t non forse 1’ eterna dannazione 
« susseguilasse alla pronunziata 

« contro dì Itti. Mediante un suo amico scris- 
« se al patriarca, di avere accosàto calunnio- 
« samente I’ imperatrice, sebben ella non aves- 
« se avuto alcuna ingerenza nella congiura ; 
*« di aversi per imprudenza attirato addosso 
« la sentenza di scomunica j e dimandarne 
« umilmente perdono^ riconoscendo in qual a- 
« bisso si era immerso per sua colpa. Il porta- 
« tore della lettera, uomo accortissimo, e che 
« sapea giovarsi delle oscasioni , rifletté che ,• 
■ dandola al patriarca j si renderebbe obbligato 
« il solo Sejano , ma che consegnandola agli 
« imperatori , presterebbé servigio alla impe- 
« ratricc Eugenia, e ne metterebbe il bglio 
« Matteo in libertà. L’ andò pertanto a recare 
« alla imperatrice Eugenia, la quale il mandò 
« tosto a CantacDzeno, da cui fu mostrata 
« all’ imperatore Paleologo. Questi , lietissimo 
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« di riconoscere il verOf all’' istante pensò sul 
« serio a trar di prigione Matteo suo cogna- 
« to. Ma essendo stato costretto n fare una 
« gita in Tessatonica , tostocbè ne ritornò lo 
« fece venire a Epibate, forle*i«a vicina a Seli- 
« vrea, per aver agio d’ interlenersi con lui. »' 
Prima di continuare il racconto , avvertir 
dobbiamo che più non si tratta della congiarsf 
nè del cospiratore ; che lo storico non dice 
se Sejano fa punito , e non porge altri parti- 
colari, poco curandosi di chiarire parecchie 
inverisimiglianze. (l) Paleologo rappresenta la 
più bella parte in quest’ awenttìra, probabile 
snenle malgrado dello storico , marito di Eu- 
genia e padre di Matteo. La condotta di' que- 
sti tre personaggi presenta qualche cosa dì 

(t) Quali appunto son qneste. Sejano, onde compro- 
vare la sua innocenza, provoca la scomunica^ dopo alcun 
tempo per timore di dannarsi dichiara di aver calunniato 
1’ Imperatore. È poco vcrisimile che uno suscettivo di tal 
timore rappresenti sì a lungo e con tal presenza di spi- 
rito una parte che richiedeva tante combinazioni, tanto 
calcolo, sì profonda dissimulazione, e quella grand’ espe- 
rienza che suppone un nomo consumato nel delitto. Seja- 
no e Cantaenzeno hanno fatto osservare quanto era inve- 
rislraile che un domestico da sè stesso egneepisse un al 
vasto disegno. È d’ uopo ancora osservare che lo storico 
confessa che Eugenia era stata visitala da Sejano ; c che 
risottaiidolo aveva serbato una moderazione che favoriva 
la congiura. , . 
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losco o di ccjuivocoj che neo è roenonisnient# 
distratto 4alla lestimoniBoza d’ no contempo- 
raneo, cioè di Matteo Villani , negoziante di 
Firenze. Egli su tale avvenimento non dà mag- 
giori schiarimenti che Caiitacozeno j ma affer- 
ma , che questo imperatore non avea preso 
1’ abito religioso che per meglio persuadere 
di non avere alcuna ambizione , e per trama- 
re nell’ ombra contro Giovanni Paleologo dello 
congiure più impunemente, onde risalire sopra 
un trono dal quale, in tale ipotesi, non sareb- 
be disceso tanto volentieri, quanto ha voluto 
far credere. Per saper ora qual grado di feda 
meriti Villani, si legga quanto dice Ginguenè 
nella sua Storia letteraria d Italia: ( t. 2 , 
p. 302, t. 3, p. 159. ) - « Quando tratta del 
« fatti accaduti al suo tempo o ne’ tempi 
c vicini , non vi è nessuno nè meglio istrut- 

• lo, nè più degno di fede , ovunque lo fipi- 
« rito di partito non lo travia. Ma troppo 
K era fortemente attaccalo ai Guelfi perchè 
K le leggi della buona critica permettano di 
.« risguardarlo come imparziale quando par— 
« la del suo partito o del partito contrario. 
« Scritta con qualche dignità, quantunque in 
■ uno siile senz’ artifizio c semplice , la cro- 
« nica dei due fratelli va sino all’ anno 1361. 

• È annoverata per Io stile andante e puro 
« tra i principali libri classici italiani. » • Es- 
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fendo Gantecazeoo straniero ai Guelfi coma 
ai Ghibellini, Villani non può essere incol- 
palo dì parzialità nel linguaggio ohe tiene in- 
torno ad esso. Se nessuno è meglio .istrutto , 
nè più degno di fede ^ quando tratta dei fat- 
ti avvenuti al suo tempo , che penseremo noi 
di CantacDzeno' cui rappresenta come raggi- 
ratore con Matteo per risalire sul trono (1), 
e che trama , sendo monaco , una cospirazio- 
ne che fu discoperta ? 

La necessità di recare in mezzo qnel tutto 
che forma una parte essenziale dell* esame 
della condotta di Gautacuzeno , deve scnsaro, 
tal digressione. Ora lasciamo che lo storico ri- 
pigli la sua narrazione. Paleologo s* intertene- 
va. con Matteo • « Gli propone di rinunziara, 
m air impero, di contentarsi dei primi onori 
a dopo quelli rendati agl* imperatori, di prece-, 
a dere ai suoi figli , • tranne Andronico , di 
• prendere un certo abito nuovo cui voleva 
a inventare , e di ributtare con isdegno quel- 
» li che lo trattassero da imperatore. Matteo 
« gli rispose che si toglieva piuttosto di pas- 
« sare tutta la vita in prigione che di sog- 
« gettarsi a si vergognose condizioni; non ea« 

« ser tanto facile ridursi ai grado delle per- 


(t) Trattasi di CauUeuzeae nei libii 2. •. 4, 

46; e tU. e. 78. 
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« sono volgari dopo aver ricevalo i piò gran-* 
c di onori che dagli uomini possano rendersi 
« ad altri nomini ; che la sua schiavitù non 
< aveva nulla di basso o d’ infame, poiché era 
« stato preso combattendo contro gli estra- 
m nei (1) per la liberti del suo paese , come 
« era avvenuto a parecchi altri imperatori ; 
« che la sua disgrazia non servirebbe che a 
« dar risalto allo splendore della sua gloria , 
c nienlrechè se rinunziasse alla sna dignità, 
« si coprirebbe di eterna confosiooe; che s’ ei 
« volesse conservare il supremo potere nel ren- 
« dergli la libertà, gliene sarebbe infìnitamen- 
« te obbligato, che se no, lo ritenesse in prigio* 
c ne. B - Lo storico non ci dice qual effetto 
qaest'altiera dchiarazione abbia prodotto sopra 
Paieologo, il qoale , avendo figli , non poteva 
proferire a Matteo niente di meglio che onori^ 
ed il primo posto dopo quelle del principe 
regnante. Gantacuzeno, per vincerne la ostina- 
Clone , fece al figlio un lungo sermone che 
sembrare gli doveva tanto più nojoso che pre> 
dicato aveva coll’ esempio per fare il contra- 
rio di cié che richiedeva da Matteo. Dopo 
avergli dimostrato che quanto gli accadeva 


(t).(jloè, come bs raecontAto il medMÌmo *tóvic«, per 
«ontrnrre alleanze e cercar soccorsi eo«(ro Pal«ologo , e 
non per l a libarla d«l too passa. 


Digitized by Google 



1 T B R o ex. 35 

era preordinato da Dio, si adopera a disgustar- 
lo del Irono. - « Gli errori dei principi ( di- 
« ce ) non solamente noocono ad esd, ma pur 
« anche a[;1i altri nomini. Tolto il bene od il 
« male che fanno ai comanica ai loro sudditi. 
« Sono obbligati di esser modelli dì virtù. 
. Qua ndo non lo sono, si rendono rei dei de- 
« litti degli altri non meno che dei loro pro- 
« prj. Qnai obbligo non corre al principe di 

• sopportar travagli e correr perìcoli ’I Se mf 
« dimanda, perchè, avendo la libertà di rinia- 
« nermi in una condizione privata ', ho soste- 
« nulo tante fatiche per arrivare all’ impero,' 
« del quale io ben conosceva i disagi ed i pe<^ 
« rìcoli, non mi sarà difficile rispondere cho* 
« ciò non fu già pel desiderio della gloria 

« nè per la passione di comandare , ma per*' 
« la necessità di evitare le insidie che i miei 

• nimici mi tendevano. Non mi restava vc- 
« run altro partito. Non ho accettato il titolo' 

• d' imperatore nè per godermi lo splendore»' 
« che lo circonda , nè per tramandarlo (4) ai 


(O I fatti, cioè r inalzamento di Matteo sul trono f 
la eonsecrazioDe cui CanUcuzeno si affretta di provocare 
• dì fare; la esp'ilsione di Callisto che si toglie piuttosto 
di perdere il patriarcato che di prestare il suo ininistero 
a tal atto ; la soppressione nelle pubbliche preghiere del 
oomc di Paleolugo per fustituirgU <}uello di Matteo, posr 
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« miei figli» NtiD vi fu tempo nel quale io 
ji non abbia dichiarato sinceramente le mio 
« intenzioni intorno a tal punto. Proposto 
« avendomi i miei partigiani di dichiararmi 
« imperatore prima eh’ io fossi net paciSco 
« possesso dell’ autoritii suprema, noi volli fa- 
c re. Quando vi pervenni, i primi personaggi 
e dello stato mi rinnovarono la stessa pre- 
a ghiera, ma la rigettai costantemente, e feci 
a quanto stava da me per procacciarmi uà 
« profondo riposo. S’ anche alcuno volesse so- 
« stenere che non ho incontrato tanti peri- 
a coli se non per godere degli onori e dei 
a piaceri che si crede per ordinario che va- 
« dano eongiunli al potere assolato di co- 
a mandare, io son d’ avviso che non per que-, 
a sto tralascerei di meritare che intorno a 
a ciò si seguano i miei consìgli. Ho per luii- 
a ga sperieoza riconosciuto che non è fauilo 
a amministrare I’ impero in una maniera con- 
a forme all’ equità ed alla saggezza culla qua- 
a le Dio governa I’ aniverso .... La rosislen- 
a za che fai ai voleri dell’ imperatore avrebbe 
a alcuna sembianza di ragione se tu fossi as- 
a sicurato di soggettare I’ universo alla tua 
a ubbidienza , di riempierlo dei tuoi trofei , 

Sono servire all' apprevzamuiio della siocerilà di CanUii 
cuaeuo.. 
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< (li ritlabilire 1' impero nell' antico sdo splen» 

« dorè. Ma se non passa nessana diiFerenza 
« tra il pensare , dormendo , a tolte qneste 
« prosperità ed il promettersele essendo sve- 

< gliato, perchè mai prendersi pensiero di ciò 
« che non avverrà giammai ? lo certamente 
« confesso di non poter comprendere per quat 
« ragione to anteponi nna perpetna prigione 

< air abbandono delia dignità imperiale. Im- 

c perocché , se non fai ciò che T imperatore . 
« desidera^ nopo è o che ta maoja nelle ca« 

« tene o che ta rinvenga an mezzo di fog- 

< girle , e di ristabilirti sol trono. £ assai 

« dubbioso che ta possa fare nè V ano nè 

« r altra cosa ; ma è certo che non sapresti 
« ricominciare la guerra civile senza sollevare 
« i popoli contro il legittimo loro principe , 

« senza chiamare gli stranieri ; la qaal cosa 
a non si può edettaare senza coprirti di con- 
« fusione. Dappoi eh' è incerto che ta possa 
« venire a capo di ciò che pretendi, ed è evi- 
«r dente che noi sapresti imprendere senza 
« incorrere un* eterna infamia , non è forse 
« meglio rintinziarvi ? É assai difficile, rispose 
• i' imperatore. Matteo , vivere da privato do- 
« po aver posseduto l' autorità sovrana , e ri* 

« darsi al grado delle persone comooi dopo 
« aver ricevuto gli osseqoj e le adorazioni dei 
a popoli. Se io seguissi la mia inclinazione t 
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a amerei meglio di passar tutta la min vita 
« nell'oscurità di una prigioue, diedi accon- 
ti sentire a si stra o mutamento » - li piiu- 
cipe , dopo tal confessione dichiara a suo pa- 
dre che cede ai desiderj , quand’ anche tutte 
le disgrazie fossero il premio della sua obbi- 
diensa. 

L’ imperatore Cantacozeno (1) sì affrettò di 
andare a Costantinopoli a partecipare a Paleo- 
logo tale risoluzione. • « Fu steso il trattato 

• con le condizioni seguenti : che Matteo ri- 
« nuiizierehbe ai titolo ed ai segni esteriori 

• deir impero ; che nulladimeno precedereb- 
« be ai figli deli’ imperatore, tranne Àndroni« 
« co, e non prenderebbe inai le arme contro 
« di loro. Matteo giurò tali articoli in Kpiba- 
« le, alla presenza degl’ imperatori^ delle im- 
« peratrici, di Galtislo patriarca di Gostantino- 
« poli, di Lazzaro patriarca di Gerusalemme , 
« e di parecchi altri prelati. Il patriarca Cal- 
« listo pronunziò in seguito sentenza di sco- 
« munica contro di lui, se mai violasse il giu- 
«r ramento. L’ imperatore Paleologo rimase al- 
a cani giorni con Matteo suo cognato , cui 
tt racconsolò coi più obbliganti discorsi , ac- 
« certandolo che gli sarebbe amico quanto gli 
« era stato nimico, e pregandolo di non uf- 

. (t) TaU (leaumiaazione sfugge al monaco Giosafal. 
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e (liggersi di soverchio di «ssere stato privato 
« dei distintivi della imperiale dignità , dap> 
« poiché glieli restituirebbe quando lo giu- 
« dicasse a proposito. Gli permise ancora dì 
« portare qne' borzacchini che più gli pia- 
« cessero, purché non fossero di scarlatto. 
« Accordò ai suoi due figli i più grandi onori 
« che vi fossero tra i Greci, dichiarando Gio- 
« vanni despoto, e Demetrio sebastocratore, ed 
• ammettendoli alla sua mensa. Matteo non 
a mutò punto i suoi vestiti, e continuò a ser- 
« virsi di borzacchini bianchi, siccome se n’ era 
a servito nella prigione. ■ 

Cantacuzeno s' imbarcò poco dappoi per la 
Morea con suo figlio e colla famiglia di que- 
sto prìncipe, cui condusse alla casa di JBm- 
manuele , despoto della provincia. Questi pa- 
ventava che suo padre non esìgesse da lui la 
cessione del governo in favore di suo fratello 
maggiore. Questa famiglia difficilmente si di- 
staccava dai beni mondani. Emrnanucle era 
Jigio alle sue dignità. Le sue inquietudini 
erano prodotte dagli ovvisi che da alcun tem- 
po riceveva intorno all’ intenzione di suo pa- 
dre. Intanto Cantacuzeno lo tranquillizzò assi- 
curandolo che veniva calunniato, che non ave- 
va mai avuto il progetto che gli si apponeva, 
e gli disse che gli conduceva Matteo al fine 
ehe dimorajisero insieme. Cantacuzeno . dopo 
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eseersi tratlenoto per an anno co* laoi figli , 
tornò al monastero; e in tal guisa fini .la guer> 
ra tra’ Paleologo e Matteo. L’omaggio reso 
dallo storico alla condotta del primo non la- 
scia dabitare sulla verità dei particolari, i 
^uali a CantacQzeno poco importava far cono-, 
acere. Perciò abbiamo presentato la sua nar- 
razione. 

Abbiamo finito nel precedente capitolo tut- 
tociò ch’era relativo alla guerra civile, e le 
circostanze che, siccome i tumnlti di Servia, 
motivo delia catastrofe di Matteo , avevano 
alcuna connessione con essa guerra. Egli è 
necessario non passare sotto silenzio il tenta- 
tivo , sebbene infrnttooso , fatto da Paleologo 
per fa rianione delle due chiese. Le offert.e , 
i sacrìGzj a’ qnaii consentiva, provano che 
riconosceva la importanza di tal qnistione e 
che finalmente sul trono dell* impero sedeva 
un principe che la considerava sotto il vero sno 
aspetto. Paleologo, per qnel che sembra^ (4) 
soggiornato aveva per dae anni in quel torno 
nelle corti di parecchi principi di Germania e 
d’Italia^ senza che sì abbiano sicari indiz) delle 
soe occapazioni. Forse in quel soggiorno pre- 


fi) Dietro le testimonianze di parecchi storici, c tra 
le altre quella di Ducas, Cantaenzeno tiene sempre Paleo- 
logo ntll’ isola di Tenedo^ o nei diniMoi.'. 
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se sofia religione dei Latini cognizioni positi- 
ve che lo ritrassero delle sue preoccupazioni; 
forse, nella distanza in cui era da Costantino- 
poli , ragguardò questa capitale ed il trono 
sotto un nuovo aspetto , e afferrò colta sua 
ineiite il complesso delle relazioni di questo 
/ vasto Impero, sia co’ barbari, e parlicolarmen-; 
te coi Turchi, che lo minaflciavano e incomincia- 
vano ad invaderlo, sia colle potenze di Europa, 
sulle quali aveva tanto interesse di appoggiarsi, e 
di cui lo scisma, isolandolo, il ridusse alle sue 
proprie forze, o piuttosto alla sua debolezza. Ve- 
dendo il male conobbe forse il rimedio. U 
mate era la decadenza dell’ impero , che si 
avanzava rapidamente verso la sua caduta. Le 
cause di tal male si potevano ridurre ad una 
sola, dalla quale derivavao le altre o che le 
assorbiva tutte : e questa causa unica era lo 
scisma delle chiese greca. e latina, scisma di. 
sastroso che aveva prodotto ad un tratto due 
effetti, de’ quali sembrava che T uoo dovesse 
escludere I’ altro, di alienare cioè 1’ impero 
dai suoi piò antichi eJ utili alleati, e di esa- 
cerbare i suoi piò peiicolosi nimici. Niente 
poteva mitigare 1’ odio religioso dei secondi ; 
uopo era dunque applicarsi a ricondurre gli 
altri* ed a riunire in una sola le due piò na- 
merose comunioni dei mondo cristiano. Ciò 
ci fa presumere che Giovanni Paleologo for- 
Lc-Bcau T. XVL P. /. 3 


Digìtized by Google 



4-3 GlOVANlfl PALEOtOOO. 

mò un solido giudizio della situazione del* 
r impero^ cioè detl’ estensione dei sacrifìzj ai 
quali si rassegnò per effettuare la riunio- 
ne. (1) Egli intavolato aveva segrete nego- 
ziazioni con papa Innocenzo VI , il quale , nel 
tempo in cui era soltanto cardinale di Ostia , 
era stato incaricato di legazioni difficili , al 
buon esito delle quali dovette la sua reputa- 
zione. Questo papa s* adoperò per gran tem- 
po con calore al riconciliainento d’ Edoar- 
do lU e Filippo di Valois , pressoché tanto 
dillìcile come quello di Roma e Costantino- 
poli, e visse io una perfetta intelligenza coi 
principi cristiani. 

Queste due circostanze, che dimostravano Io 
spirito conciliatore del sommo pontefice, deter- 
minarono probabilmente Paleologo nel suo pro- 
cedere. Rassegnato a tutt’ i sacrifìzj studiò le 
cause che avevano sempre fatto andare a voto 
gli sforzi tentati prima di lui ; conobbe ch’es- 
se, al pari delle prime, partivano da una co- 
mune sorgente, e che incominciar doveva dal 
calmare 1’ amor proprio irritato, ben certo che 
rinscenduvi, tolto sarebbe il principale ostaco- 


(I) Ne f«ce più ancora irt progresso^ come si vedrk. 
Ne scemò il merito facendo vedere non gli coslavaaQ 
niente, e provò la perfetta sua iadiflereoza in materia 
di religione.. 

/ ■ 
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10 alla riconciliazione. Facendosi render conto 
di ciò ch’era stato richiesto da nn lato, ricu- 
sato dall’ altro ; prevedendo ciò che per anche , 
si poteva esigere, scrisse in una bolla d’ oro le. 
proposizioni che indirizzava al santo padre. En- 
tra in materia dichiarando il giuramento che 
fece sui Vangeli di eseguire scropolosamente! 
tatti gli articoli, della bolla stessa. Gol primo ri- 
conosce il papa siccome capo sapremo della 
chiesa universale ( cioè della chiesa greca e ro- 
mana ] e promette sommessione e ubbidienza a> 
lui ed a’ suoi successori ; col secondo promet-< 
te di ricevere, con tntti gli nnori convenienti,, 
i legati e nonz) delta santa sede ; il terzo con- 
tiene la promessa d’ impiegare tutti i mezzi pos- 
sibili per far riconoscere I’ autorità del sommo 
ponteBce dai " ireci, si ecclesiastici che' laici. Per 

11 quarto, Ernmanuele Paleologo, secondogenito 
dell’ imperatore , dev’ essere mandato in ostag- 
gio a Roma, e restarvi sino all' intiero adempi- 
mento degl’ impegni contratti dal principe. Il 
papa era eccitato a mandare a Costantinopoli 
tre galere, sopra ona delle quali a’ imbarchereb- 
be Ernmanuele ; le due altre rimarrebbero ia 
difesa deir impero. Non appena questo giova- 
ne principe sarebbe arrivalo presso il papa, il 
santo padre doveva spedire a Giovanni qui ndi- 
ci vascelli da guerra con cinquecento cavalli e 
mille fanti; queste forze miliUri resterebber<ll 
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per sei mesi nllo stipendio di Paleologo , cho 
se oe potrà valere s’i per combattere i Turchi y 
che i Greci ribelli. Tali disposizioni forniavano 
il quinto articolo. Durante il soggiorno di que- 
ste truppe in Costantinopoli, il legato del pa- 
pa conferirebbe i benefizi e le dignità ecclesia- 
stiche ai Greci che si dichiarassero per l’unio- 
ne : oltracciò V imperatore prometteva di ope- 
rare con rigore contro quelli che resistessero 
ai suoi religiosi e politici progetti. Abbandona- 
re gratuitamente un palazzo per il legalo, ed 
tmn delle principali chiese della capitale per la 
celebrazione dell’uffizio divino ; dichiararne pro- 
prietario il papa ; assegnare al principe Andro- 
nico, primogenito dell* imperatore, un maestro 
per istruirlo nella lingua e letteratura dei La- 
tini ; instituire in Costantinopoli tre grandi col- 
legi specialmente dedicati all insegnamento di 
tali cose ; obbligare i capi delle principali fa- 
miglie dell* impero a collocarvi i figli loro : tali 
sono le offerte secondarie che compievano in 
alcuna maniera il sistema di riunione, e leva- 
vano tulli i dubbj intorno la sincerità delle iti- 
leiizioni dell’ imperatore. Non volendo lasciar 
niente da dimandare, e prevenendo qualunque 
pretensione e tutte esaurendole , si dichiarava 
decaduto dalla corona sin dal momento in cui 
violasse alcuno di tali impegni , e in tal caso 
dichiarando di rinunziare col fatto ai diritti cui 
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gli dava la natura sopra suo figlio | per lra> 
smetterli nel sommo pontefice, il quale allora 
direrrebbe il padre adottivo di tal fanciullo, gli 
porrebbe al fianco dei governatori, gli scieglie"* 
rebbe una moglie tra le principesse cattoliche. 
In tal guisa tutto si prevedeva e tutto sì pre- 
veniva. I Nicolò ed i Booifazi non avrebbero tan^ 
to dimandatól Si giudichi della sorpresa d* In- 
uocenzo VI , il quale ricevette la bolla li 12 
giugno 1356, nella città di Avignone! Essa gli 
fu recata da Paolo , arcivescovo di Smirne , e 
Nicolò Sigero, capìtauo delle guardie dell* im- 
peratore , ì quali spesero sei mesi nel viaggio 
per le contrarietà che v’ incontrarono. Il santo 
padre, trasportato dalla gioja nel leggere la bol- 
la, non potè dissimnlare la sua commozione. La 
riunione delle due chiese, la supremazia di Rò^ 
ma , incontrastabilmente riconosciuta nel roon-^ 
do cristiano, formavano un avvenimeuto dei più 
importanti. Gli venivano fatte delle proposizio- 
ni , le quali non si sarebbe mai imagioato. Gì 
siamo dimenticati di dire che Paleologo briga- 
va in pari tempo come un onore la carica di 
gran gonfaloniere della Chiesa e dì capitano 
dell’ esercito dei crociati. Tali offerte erano si 


vantaggiose , che si è voluto revocare in dub- 
bio la esistenza della bolla e contenderne Tau- 


tenticità ; particolarmente i Greci, perchè scor- 
sero che il loro imperatore si disonorava eoa 


3 * 
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siflTatte proposizioni, le negarono come ingia- 
riose alla maestà del loro prence. Ma intorno 
a ciò è, da avvertire, che non vooUi confonde* 
re 1’ nmiliuzione coll’ amillò predicata delia re- 
ligione ai grandi della terra nè giudicare le 
idee e le opinioni di un secolo dalle opinioni 
e dalle idee d’ mi altro. Paleologo ha potuto 
conoscere , siccome abbiamo supposto, la vera 
situazione del suo impero, la rapidità dei pen- 
dio che lo trascinava alla sua caduta, e cerca- 
re ad ogni costo i mezzi di preservamelo. Fi- 
nalmente nel carattere e nella condotta di que- 
sto principe si trova , come si vedrà, e la ve- 
risimiglianza della bollo, (1) e piuttosto ancora 
la sua confermazione. Innocenzo sommo ponte- 
fice rispose a Paleologo con parole che prova- 
vano la sua soddisfazione ed il suo desiderio di 
adempiere le imposte condizioni , poiché non 

(<) Quanto alle autorità che ne parlano , indicliere* 
mo ; 1. Odoricn Rinaldi che ha continnato gli annali di 
Barouio dall' anno il 99 sino al i567. Vedi Tanno i355 , 
n. 34. 2. Luca Wadingu, zoccolante irlandese che nei snoi 
Annali dei frati minori '-ne fa menzione a proposito di 
Tommaso, tom. 8. 3. 11 secondo tomo della voluminosa 
raccolta dei Bollandisti, p. 1000 ; Cantacuzeno aveva fatto 
anteriormente molte proposizioni al predecessore d’inno» 
cenzo. Gibhon dice in tale occasione ( c. C6, ) ed a pro- 
posito del (acconto del principe dì mezzo alle lodi 

ohe profuse alla sua propria virtù, , manifesta la ùt- 
(fuittudine di una rea coscien^. 
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occorre dimenticare che laute concessioni co- 
stavano solamente dell’ amor proprio, e ima- 
ginnrie sotto qualunque altro aspetto , mirava- 
no a un vantaggio reale, qual si è quello dei 
soccorsi contro i nimioi ed i sudditi ribelli. 
Mandò il santo padre i suoi dispacci per Pietro 
Tommaso, vescovo di Patti , accompagnato da 
nn altro nunzio. Tommaso era religioso dell’ or- 
dino dei frati minori : le sue virtù lo fecero 
inalzare sopra un seggio episcopale , ed i suoi 
talenti oralorj eleggere da papa Innocenzo per 
adempiere diverse diplomatiche commissioni. 
Oltre alla lettera eh* ei doveva consegnare al- 
r imperatore, ne avea per il patriarca Callisto, 
quantunque egli nou solamente iioo avesse scrit- 
to al papa , ma biasimasse al contrario il ma- 
neggio del principe. Altre lettere pei superio- 
ri dei monasteri ed i principali membri del 
clero provavano che il santo padre credeva che 
I’ imperatore fosse cerio dell’ assenso della sua 
chiesa. Innocenzo scriveva in particolare al 
principe Galeluzio, a cui Paleologo avea fallo 
sposare sua sorella e dato la sovranità di Le- 
sbo, conforme alle sue promesse , e per rimu- 
nerarlo dell’ importante servigio che gli avea 
reso introduceodolo in Costantinopoli. Questo 
principe andava persuadendo suo cognuf.o a 
rientrare nella chiesa romana. Innocenzo lo 
ringraziava del suo zelo, ma queste, lettere ar- 
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ritovano senza soccorsi, e si avea piò bisogno di 
Bolddti che dì nonzj. Giovanni rispose confer- 
mando le sae promesse , e impegnandosi a far 
deporre Callisto se mai questo patriarca eon- 
tinaavfl ad opporsi alla riunione. Innocenzo fece 
molti 'ioutili tentativi per adempiere le condi- 
zioni che l’imperatore metteva alle sue pro- 
messe. Sprovveduto di mezzi per se stesso , 
adoperò , ma inutilmente , ad eccitare il zelo 
dei principi cri<itianì. Non fu più avventuroso 
presso i Genovesi ed i Veneziani , nè presso ì 
cavalieri di s. Giovanni dì Gerusalemme. Que- 
sti ultimi ricevettero da Itii i più acerbi rim- ' 
proveri sopra la infingarda indifierenza che mo- 
stravano per la causa della religione , e sopra 
i’ ozio nel 'quale languivano. Li minacciò pur 
anche di privarli dell’ isola di Rodi per istabi- 
lirli in un luogo della terraferma in guisa, che 
per la loro propria sicurezza fossero sempre 
nella necessitò di stringer le armi. Questa idea 
era un felice pensiero , e forse il più efficace 
mezzo di arrestare, nelle circostanze d’ allora , 
i progressi dei Turchi. Quest’ordine militare 
non ficea mai mostra di ‘tante eroiche virtù 
che quando era oel mezzo dei pericoli, e cinto 
da niniici. Per eseguire si vantaggioso progetto, 

\ era d’ uopo d’ una influenza e di parliti che 
Innocenzo non aveva. I cavalieri lasciarono sen- 
za risposta e le minacce < le preghiere. 
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La morte di Callisto , accadata nello stesso 
tempo, diminaira gli ostacoli dal lato dei Gre- 
ci. Paleologo lo aveva inviato in ambasciata e 
Feres presso la vedova del cralo per proporla 
di terminare la contesa amichevolniente , e di 
congiungere le loro armi contro i barbari che 
desolavan la Tracia. Callisto appena arrivato> 
fa, non meno che il soo corteggio, assalito da 
una malattia che lo condusse io pochi giorni 
al sepolcro. La principessa gli fece rendere i 
più grandi onori. L' imperatore convocò il clero 
per far eleggere un patriarca. Tutti i vescovi 
furon d’avviso di riporre Fitoteo sulla sua se- 
de. Paleologo , sapendo che questo prelato si 
era da se stesso ritirato per sedare i tumulti 
della chiesa, e che menava una vita esemplare, 
mandò il principe Andronico , il despoto £m- 
manuele sao primogenito, ed i principali di- 
gnitari a cercare in pompa Piloteo, che fu cosi 
ristabilito sul trono patriarcale. L’ imperatore 
avrebbe trovato in questo pontefice più docilità 
che nel sno predecessore per secondare il suo 
progetto di riunione ; ma questo progetto non 
fa eseguito uè per colpa sua nè del santo pa- 
dre. Il principe , per distrarsi , mosse contro 
Alessandro re di Bulgaria , che si era per lo 
innanzi impadronito di parecchie piazze. P<tleo- 
logo riprese Anchiala ; strinse Mesembria per 
terra e per mare ; costrusse una torre per do- 
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minare la eìMà ed impedire agU abitanti di 
Tenire ad attinger acqua alla sola sorgente eh»' 
loro ne somministrasse. Alessandro mandò trup- 
pe per forzare il principe a levare l'assedio, 
ma /aron esse compiutainente battute , ed es- 
sendo il re dei Bulgari costretto di conchiude- 
re la pace , tornò 1’ imperatore a Costantino- 
poli. 

Cantaenzeno mette fine alla sua storia con- 
questa ultima avventura e col ristabilimento di 
Fìloleo. Siccome egli non deve più ricomparire 
in essa, tenghiaino di dovere, prima di sepa^ 
rarci da tal personaggio che per lunga pezza 
vi ha occuparo il primo luogo, seguirlo nella' 
sua ritirata, e render conto delle diverse opi- 
nioni che corsero intorno a Ini. Citato lo ab- 
biamo il più che ci fa possibile, onde il letto- 
re potesse da se medesimo giudicare. 

Dopo aver passato un anno coi suoi figli nel- 
la Morea, della quale suo Bglio era governato- 
re, tornò a Mangana , e da questo monastero 
andò a confìnarei in un convento del monte A- 
tos, sotto il nome di Giosafat Crislodulo. Aven- 
do un medico francese visitato qnel monte un 
a* colo circa dopo la morte di Cautocuzeno , e 
pubblicato sulle pie istilozioni eh' esso conte- 
neva una descrizione interessante, sembraci tan- 
to meno inutile I’ offrirne alcuni frammenti, 
quanto che se ne traila sovente nel corso dL 
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qoesla istoria.- a Qael monte, dice quel viag- 
« giatore (1), è detto in greco Athos y e in i- 
« taliano Monte santo. E così strano ciò che è 
« stato scritto primieramente da Erodoto che 
I Serse lo abbia fatto tagliare alla falda per 
« far passare i suoi vascelli, che sembrami del 
« tatto falso : eontatiociò non oso preoisameole 
« accertarlo. Quando passai per colà^ me oe 
« pigliai pensiero espressissimamentO) ma non 
« vi ho trovalo vestigio d* incavi. 1 poeti e gli 
« storici hanno reso quel monte assai illastre: 
« è stato pure da tempo immemorabile desli- 
« nato ai religiosi greci così detti Calogeri. ISon 
« vi può abitare nessun greco che non sia ca- 
a logero. In detto monte vi sono ventiquattro 
« grandi monasteri antichi, ben fondati e for* 
« tificati da alte mura , sparsi qoa e lò, tanto 
tt sul lito dei mare che io terraferma, nei qoa- 
a li sono entrato. Di seimila Calogeri viventi ia 
a quel monte, non pensate che ve n’ abbia pur 
« uno di ozioso ; poiché s* escono dai loro mo- 
« nasteri la mattina, ciascuno col suo strumen- 

(D Pietro Belon nelle sue osservazioni di . parecchie 
singolarità e cose memorabili trovate in Grecia Asioy ec.j 
un Tol. in ‘1553, foglietto 34. e seg. Questo medico 
Ita molto viaggiato. Aveva il talento di bea osservare.; 
Abbiamo procurato, al suo articolo nella Biografia univer- 
sale, di dare un' idea delle sue cognizioni « de’ suoi la- 
vori*, Visitò il monte Atos nel 1647. 
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« to, portando biscotto e alcane cipolle, cia- 
« cenno lavora io vantaggio del ano convento: 

« gli oni vangano le vigne, gli altri taglian aU 
« beri, gli altri fabbricano navigli : e non sà- 
« prei meglio paragonarli che con una gran 
« famiglia tutta intenta a provedere ai proprj 
« bisogni. Imperò uno è sarto, T altro è legna- 
« jaolo, chi d'altro mestiere, lavorando tutti 
« sino a filare la lana, di cui sono formate le 
« loro camicie e vestimeota ; sono quindi ve- 
« stili assai poveramente. Tatto il corpo del 
« monte è di accesso difficile, tanto ai pedoni, 
« quanto ai cavalcanti , e non vi è monastero 
a che non abbia l’uno per T altro, oltre a du- 
« cento religiosi. Tutti qne’ monasteri sono for- 
ti ti e beo armati, si per sostenere la violenza 
« dei nìmici, se venissero assaliti, che per re- 
ti sistere all'uopo ai corsari di mare (i). Il inon- 
« te Atos è presso i Greci in tale voga di san- 
cì tità, come Koma presso i Latini. Tutti i mo- 
« nasteri non suno guari vicini gli uni agli al- 
ci tri , ed i principali di tutto il monte sono 
Il soltanto due, uno de’ quali si dice Vatope- 
« dy (2). Gran comodo reca loro il mare ; pe- 


('!) Belo» si meraviglia che i pirati li rispettino ; ma 
la povertà dei Calogeri spiega a bastanza la probità dei 
pirati, e li guarentisce meglio che le mura. 

(2) Io questo si è ritirato Canlacuzeuo. , 
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c fcano per passatempo, e perciò fanno battei- 
« li di an solo tronco di platano. .... Il Va- 
« topedy è il più grande, più piace?ole e più 


« ricco monastero. Ninno deve meravigliare che 
« tanti monasteri sieno stati fabbricati lò dea- 

• irò, poiché il paese è lungo tre giornate , 
« e largo più di mezza giornata. Sì trovavano 
« anticamente dei buoni libri greci manoscrit- 
« ti in detta montagna ; poiché i Greci di qnei 
« monasteri, nei tempi andati, erano mollo più 
« dotti che non lo sieno al presente. Ora non 
« vi è più nessuno che sappia qualche cosa , 
« e sarebbe impossibile rinvenire più d’ un ca- 
« logero dotto in cadaun monastero in tutto il 
« monte Atos. Chi volesse avere libri teologici 
«. manoscritti , ve li potrebbe avere tuttavia ; 
« ma essi non ne hanno nè di poetici , nè di 
a storici, nè di hlosofici. Tra i seimila caloge- 

• ri, in SI gran moltitudine , a mala pena se 
a ne potrebbero trovare due o tre di ciascun 
« monastero che sappiano leggere. Non vi eb- 
« be uomo di sapere in tutta la Grecia ; vo’ 
s dire di sapere acquistato collo studio. 1 pre- 

• lati della chiesa greca ed i patriarchi , nimi- 
il ci della filosofia, scomunicarono tutti i preti 
a che tenessero libri fuorché di teologia, dan> 

« do ad intendere non esser lecito ai cristiani 
« di studiare poesia e filosofia. Le persone di 
« chiesa cadrebbero nella scomunica. Tutti i 

Le- Beau T. Xri. P. I. 4 
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« monasteri fnrono anticamente fondati da di>'^ 
m verse nazioni , ed ebbero rendite in diverse' 

« partì dei mondo. Parecchi anche in presente^ 

« ricevono le loro entrate da Russia , altri da- 
« Valachia. I ra'ogeri di Valopedy si lagnava-'^ 

« no che non ricevevano più niente. La loro * 

« vita è stranissima. Non portano camìcie di 
« canape, nè di lino^ ma di lana cui tilano e- 
« glino stessi. Non vi è pur uno che non eser-»^ 

« citi alcun mestiere meccanico ^ e non lavori 
« con salario. IVla se vi è alcuna cosa da fare'- 
■ pel rnonistero , la faranno tatti in comune. 

« Gli uni sono calzolai , che fanno le scarpe . 
« agli altri, e (e rattoppano quando sono rotte 
« gli altri sono sarti , che tagliano e cucioo le 
« vesti. Uopo è che ognuno impasti il pane. ■ 

« Quindi non si dilettano a studiare, nè a seri- . 
« vere, e non sanno tampoco imparar a legge- 
« re nel loro linguaggio : sono perciò in un- 
ti mirabile regno d'ignoranza. »- Si scorge l’e- 
norme differenza che passava tra i religiosi che- 
abitavano il monte Atos nei 4510 ed i loro 
predecessori. Se si giudicasse delle occupazioni- 
di questi ultimi dai vuneggiamenti di alcuni 
intorno la luce increata, e dalle luro ricerche, 
sul raggio Dmbìlicale, confessar si dovrebbe che 
meglio s'impiega il terupu a filare La sua erz» ’ 
micia, a fare te scarpe degli altriy e a van^- 
gare la sua vigna. 
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Cantaenzeno si ritirò nel monistéro di Va- 
topedy. 5' anche tal convento non era il più 
lioiportantf dei ventiquattro per vaste fabbriche 
;e dotazioni, almeno Belon lo mette nel novero 

• dei tre primi. Yi erano dngensesfanta Calogeri 
quand’ egli io visitò* Situato presso al mare , 
elle radici del monte, e dove 1’ approdo è più 
facile e più sicuro, Vatopedy doveva essere il 
:più frequentato di quegli instituli. • a Quel loor 
« go, dice il nostro viaggiatore, conviene a ro- 

• « miti, è degno di essere posto al pareggio eoa 
.« Qo paradiso di delizie per chi ama di stare 
.« in mezzo ai campi. » - Cantaouzeno in quel ro> 
initaggio si diede a scrivere in difesa della lu- 
,ce increata, della quale si occupò costantemente 
nelle diverse situazioni della sua vita. Se la pre» 
se coi Giudei) e coi Maomettani. Nove discorsi 
contro i Giudei, e quattro cootro i Maomettar 
ni, alcuni de’ quali furono latinizzati e stani 
patì, sono tante pruove del suo zelo. Niente di- 
remo di queste pie produzioni, dovendoci noi 
trattenere particolarmente sulla sua storia , da 
Giacomo Fontano voltala in Ialino , e dal pre^ 
Bidente Gonsin in francese. Essa distendesi dal 
4320 al 4357, e sempre sulla scena del mondo 
presenta Ganlacuzeno, che ad un tempo o’è l’e- 
roe e lo storico. Gosi egli somministra ìntornó 
a se stesso tali lumi, che ciascuno lo può giu- 
dicare. Prima di farne uo breve e rapido esa- 
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rne, aopo è sapere il destino dell^aatore dal 
momento in cni) scendendo dal trono, si ritirò 
dalla corte e dal mondo , sino a quello di sua 
morte. Sembrerebbe che dovesse sopravvivere 
lungo tempo alla sua rinomanza, e die sia sta- 
to del tutto dimenticato, poiché non si sa quan> 
do cessò di vivere. Ducange e Lambecio (i) il 
fanno morire nel idiO, e però di Anni 
poiché nato era nel 1294. Michele Dacas ne 
pone la morte nel 1380, e ciò è più verisimi- 
le. Sembra tanto più degna di fede la testimo- 
nianza del secondo , quanto che sendo stati le- 
gati d’amicizia I* avo e il padre suo con Can- 
taCQzeno (2) , egli ha dovuto necessariamente 
avere indizj certi intorno ad esso. Cantacozeno, 
ritirandosi nel monistero di Vatopedy, lasciava 
nel mondo sei bgli. I.'* Matteo, che si è potu- 
to solamente nel chiostro racconsolare della per- 
dita di una corona usurpata. Egli si applicò 

* 

r V 

(1) Vedi Ou-Cnoge, fam. btznnt. p. 260. Lambecio, 
il quale, come il pi-ecedente, viveva nel deciinoseltimo 
secolo’ parla della morie dì Cantacuzeno nelle dotte sue ri - 
cerclie intorno il curopalata Codino, intitolate Animadver- 
siones ad Codini origines constantinopolitaaas, 

(2) Michele Ducas, avo dello storico di tal pome , 

era tra quelli che camparono dalla strage fatta dopo la 
morte di Apocauco. Egli si travesti da monaco, e riparò 
presso Gisseo , tiranno di Efeso. Vedi Stor. di Michele 
Ducai, c. 5. ' - ' - 
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tiella stessa guisa che il padre, e si ha di lai 
Dna discassione sopra la Cantica. 2.** Tommaso, 
di cui la storia ha conservato soltanto la sua 
fesìstenia al sultano Ainurat. 3.° Emninnuele , 
soccessÌTamenle governatore della Morea e duca 
di Sparta egli aveva perduto un altro Bglio 
nel t348. 4.® Maria, sposa di Niceforo Ducas , 
la quale, siccome dicemmo^ si chiuse nel con- 
vento di santa Marta dopo la morte di suo ma- 
rito. 5.0 Teodora, coi suo padre sagrìfìcò dan- 
dola io matrimonio al principe Orcano. Cos^ 
pagavasi la vittoria a caro prezzo. Orcano fa 
più volte infedele. Persnaso che la qualità di 
genero dell* imperatore gli desse diritto sulle 
province dell' impero, a loperò di conformiti ; 
e si può apporre a Cantacozeno di essere stato 
ad un tempo la causa e l’occasione del passag- 
gio dei Turchi e del loro stabilimento in Eu- 
ropa. S’ei non si fosse ribellato, I’ imperatrice 
Anna non gli avrebbe chiamati in suo soccor- 
so. Tale alleanza era insieme odiosa e turpe. 
Cantaenzeno il confessa, e senza equivoco espri- 
me i suoi rimorsi. ( Slor, Cani, l. 3, c. 45^ an, 
4346 ) Prima di conchiuderia , cercò • dunque 
consigli e approvazioni, ed il conto che ne ren- 
de termina con 'quella di Amir , altro sultano 
eh* esser non doveva diffìcile. 6.® Eiena , mari- 
tata a Giovanni Paleologo. Era, dalla parte di 
CantacDzeno, qd tratto di politica il concimare 
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così tatti' gì’ interessi. Ma bisognava clie in«e-« 
gnasse al genero a regnare invece di regnare, 
egli stesso, e che lo facesse operare invece di 
tenerio in ana inerz-a^ che al giovane principe 
doveva o presto o tardi venire in fastidio. Prì<> 
ma dcir epoca in cui Paleologo si è ribellato , 
il sQocero suo non porla mai di lui che una o 
due volle, per fargli fare g/t onori d* un praa- 
zo, e ciò nello spazio di dieci anni , mentre 
eh’ ei delegava una parte del suo potere a Mat- 
teo, il quale reggeva una porzione dell’ impe- 
ro. Se mai la gelosia fu scusabile e ragionevo- 
Je, quella si è cui senza dubbio sperimentò Pa- 
leologo vedendosi preferire il cognato. Kgti do- 
veva accorgersi che io si voleva sustituire ad 
esso. Ciò supposto, Elena sarebbe stata una vit- 
tima deir ambizione, un’ esca per inspirare uo« 
falsa sicurezza, poiché ai avrebbe avuto la in- 
tenzione di allontanarne il marito ed i suoi fi- 
gli dal trono. 

. 1 sentimenti, di cui Gantacuzeno è I’ oggetto, 
si risentono delle diverse posizioni nelle quali 
si è Ifovato , e deir inClueiiza ch'esercita uel 
parlarne. Gettiamo una rapida occhiata su ta- 
li situazioni. L’ attaccamento che mostra al gio- 
vane .\ndionico , coi difende contro il di lai 
avo, previene sulle prime in suo favore , poi- 
ché il vecchio Andronico preferendo un bastar- 
do al nipote, volendo senza .ragion soificienle 


Digitized by Google 


LIBRO ex. V 59 

méttere «lillà testa del primo ana corona cbè 
appartener doveva al spcondo, rende questo tan- 
to più interessante, quanto che non lo è pon- 
to colui che gli viene anteposto. Egli couMuet- 
le gratuitamente uu’ ozion riliuttanie, che soia- 
menu «iccie'ce le impressioni sfavorevoli pror 
dotte, pressoché senza interrozione, da iioa lun- 
ga serie di atti insignifìcanli. L’ interesse pel 
giovane priocipe e suo amico si accresce nello 
tre guerre civili , in cui il primo restituisce 
due volte il trono all’ avo, cui poteva facilmeur 
te spogliare. Andronico, regnando alla sua vol- 
ta, vuol associare al suo impero Gantacuzeno y 
che noi vuole. Non si può che applaudire alla 
geuei osila del suo rifiuto. Ma è necessario far 
osservare eh’ ei solo parla dell’offerta e del ri- 
fiuto ; che niun altro storico ne fa menzione ; 
che siamo obbligati a credergli sulla parola, e 
ch’egli, prevedendo quanto siffatto disinteressa 
è difficile a persuadere, prende il cielo a testi- 
monio della sua veracità. Si rinnovò lo stesso, 
rifiuto alla morte d«l benefattore, il qual vo- 
leva che l’amico prendesse le redini dell’im- 
pero. Sinora l’ interesse per Gantacuzeno si è, 
sostenuto. Si applaudisce alla generosa mode- 
razione, di coi dà saggio, contentandosi del ti- 
tolo di reggente del regno. Parte per combat- 
tere ì nimici dello stato. 1 suoi niinici profittano 
della sua assenza per calunniarlo ed accusarlo. 
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I suoi amici mossi a sdegno da quella ingiusti* 
eia lo stimolano a fregiarsi dei distintivi della 
imperiale dignità, e propongono tal partito co- 
me il solo ntfzzo di salvezza. Dopo deboli ob- 
biezioni, e quella molle resistenza coi il deco- 
ro comandava imperiosamente, si lascia accla- 
mare imperatore, determina egli stesso il gior- 
no della sna consecrazione> quello del suo in- 
coronamento, non meno che tutte te formalità 
prescritte per tali ceremonie. Egli è ormai 
)’ imperatore Gantacuzeno, e non pronunzia più. 
il suo nome che facendogli precedere tal tito- 
lo. Qoi si dimanda se la ioginstizia d’ un go- 
vernatore basta per autorizzare un gran digni- 
tario, vittima di essa ingiustizia , a dichiararsi 
capo del governo. Dalla risposta a tal quesito 
dipende in gran parte il giudizio che formarsi 
deve di Canlacuzeno. Presa una volta la parte 
di usurpatore , era necessario sostenerla con 
quelle misure vigorose , delle quali sanno per 
òrdinario usare gli usurpatori. Ma lo si vede 
titubare, mancar di carattere, ed un timido n- 
surpatore è vicino ad esser derìso. Michele Du- 
éas toglie a dimostrare nella sna storia (1) la 

(t) Vedi Stor. degli ultimi imperatori di Costanlino- 
poli, per Michele Ducai. c. 6. Egli è slima o fedele, g 

f er tal qualità, eh* è la principale in yno storico , la di 
ui testimonianza è autorevole. Per tal motivo lo consul- 
tiamo più particobxmcate, 
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nece^siti^ clie stringeva Gantucazeno a prende- 
re la corona. Quando si cita da testimonianza 
di alcuno,! convien avere la buona fede dì ci-, 
tare con esattezza. Michele Ducaa dice» è vero, 
che la • « stizza deli' imperatrice Anna e del 

• senato spìnse il reggente a mettersi i borzac- 
« chini di porpora, ed a lasciarsi acclamare ini-.- 

• peratore dall’esercito ; - » ma immediatamen- 
te dopo queste parole se ne leggono dell* altre 
aggravanti che decidono la quistione relativa 
all' utilità del passo di Gantacuzeno, e fan ve- 
dere in succinto eh’ è stato un vero flagello per 
la sua patria. 

■ Ecco pertanto ciò che dice Ducas suo par- 
tigiano, il qoale lo tratta da grand* uomo a 
da eros : - « Io sono d’ avviso che la divina-. 
« giustizia abbia ìodurato il di Ini cuore pel 
a disegno eh* ella aveva di lacerare I’ impe- 
« ro e mandarlo in rovina per le mani dei 
e Turchi. Quell’occhio , che non è mai chiu- 
e so sul delitto, voleva castigare nei Greci la 
« sacrilega infedeltà colla quale avevano svelto 
« gli occhi a Giovanni Lascari , ed acclamato 
« Paleologo dopo aver giurato al primo una 
« fede inviolabile. » - Egli ritorna a questa 
idea , e presenta sempre il suo eroe come lo 
strumento della vendetta celeste. Parlando del 
progetto formalo da Gaotacuzeno di dare sua 

4 * 
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figtia ai sultano Orcano > (i) si esplriiiie cotis. 
« Egli pre:>e una perniciosa risolnzioue ^ come 
« per una particolare permissione di Dio , il 
quale volevagli indurare il cuore per rui- 
« nare i’ impero. » - Mon si potrebbe giusti» 
ficare la intenzione dì questo principe se non 
se a scapito del suo accorgimento* S’ ei noa 
vide tutti i mali che ridondavano dal suo pro^ 
(Sedere , e la mina dell’ impero nella introda^ 
none degli estrani, fu dì assai poca levatura. 
Su vide tutto questo, che avrem noi a pensa», 
re della purezza delle sue intenziorii ? Quando 
è sul trono, non si può negare che la sua con-^ 
dotta verso Paleologo , cui procura di rendere 
incapace ed inetto, lasciandolo in una nullità' 
compiuta, e T inalzamento di Matteo cui eser» . 


I (4) Con questa parentela, che dovè rivoltare gli aoi-, 
mi, Cantacuzeoo insegnò alle truppe .di Orcano la strada 
di Costantinopoli. Orcano, come genero d’ un iraperatore, 
pretese di avere dirtui sopra una parte dell' impero ; gli 
esercitò vivente and e il suocero , e fece devastare alcuad 
provi Dcie dai suoi figli» Uno di essi è il lamo'O Amurat ^ 
uopo non ebbe nè diritti, nè di pretesti per conquistare 
r impero, e ridurlo ai sobborghi di Costantiuopoli. Senza 
la guerra civile , senza la pareutelu con Oraydo , questo 
sultano cd i suoi figli si sarebbero rattenuti. De Srgur ha 
(letto, non meno con ragione che con energia, che Canta* 
cuzeno ('on lai matrimonio assicnrava la sua fortuna a 
spese della sua gloria. 
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pilli, nell’ arte di* reggere gli aomioiy non ci 
facciano ricorrere alla memoria la prima accu* 
sa di aver voluto sbalzare dal trono i figli di 
Andronico. Non ai può dispensarsi dal con* 
venire, eh’ egli sempre ha volti i passi verso 
tale scopo. (1) Sotto tale aspetto egli mede* 
simo si condanna; 1’ aver noi la sola sua testi- > 
monianza per credere che abbia ricusato ' dad 
volle la corona cut gli voleva dare il giovano 
Andronico , la sua condotta quando cinse la 
corona, e te sue maniere verso il figlio de) suo 
benefillòre possono rischiarare alcun poco la 
sincerità del rifiuto ed il valore della testima* 
uinnza. i ' • 

Sulla scena del mondo vi sono certi perso- 
naggi che ricercano necessariamente o succes-- 


(1) Stranamente confuterebbe l’accusa, rbi nel far ciò 
che gli viene apposto si lagnasse di essere calunniato. Non- 
dimeno tale ò la condotta di Cantaciizeno. È accusato di 
voler rapire la corona a Paleologo : risponde che questa 
è uaa odiosa calunuia , e per prosarlo si fa acclauiare [ 
impsratore, consacrare e incoronare. Si può ancora spera- 
re che restituirà il trono al giovane principe. Ciò vien' 
creduto vedendo die gli dà sua figlia; se ne dubita quando 
si osserva ch'egli allontana il genero dagli affari per< 
darne la direzione a suo figlio; finalmente la speranza ed 
il dubbio sono luaudati in dileguo dalla certezza dell* e> 
sclusiune di Paleologo, quando Matteo è acclamato e con* ' 
lecrato. 
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8i ianiÌDOAÌ c la gloria, o Io scoppio di una 
inaspettata caduta , perchè quelli che rappre- 
sentanò • que' personaggi, potendo scegliere , 
devono misurare le loro forze. Ninno è forzato 
ad essere usurpatore ; ma quando si è fatta la 
scelta di tal personaggio, vi sono certi rigorosi 
doveri dei quali non è possibile francarsi , e 
certe virtù, alle quali conviene rinunziare. La 
dilicatezza e gli scrupoli di coscienza sembre* 
ranno sempre strani in uno che dù di piglio 
alle armi per conquistare un trono, e Gantacu- 
zeno si vanta sempre di tali pretensioni. Mosso 
dal rispetto umano , n’ è schiavo a segno di 
non poter dare un passo senza essere inquieto 
deir opinione , senza darsi il fastidio di cercar 
delle scuse a ciò che a Ini medesimo sembra 
senza scusa ; di persuadere che vuol prendere 
per restituire ; che rapisce al figlio del suo 
benefattore la metà del trono affinchè lo abbia 
tutto iutiero ; e che per farlo passare ai Ggli 
di Paleologo , vi fa sedere al suo lato il pro- 
prio suo figlio, il quale pure ha dei Bgliuoli ! 
il craio rompe I’ alleanza che ha conchiusa con 
essolui, viola i trattati, tende .agnati , lo fa as- 
salire, finalmente gli dichiara la guerra. Can- 
tacuzeno che venir faceva dei Tm clii , scrive 
hi principe che metta le sue terre al sicuro 
dal saccheggio di que' barbari, ai quali ahban- 
■d'iQA quelle de’ suoi compatriotti. Avendo cura 
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di far osservare tal gentiltzza verso Stefano 
divenuto suo nimico, lo storico dice che, se il 
oralo mancava ai suoi giuramenti, non era 
questa una ragione perch* ei violasse i suoi.' 
Ciò eh* ei non dice si è che sperava di attira-» 
re al suo partito il principe di Servia coll’ aver 
per lui tanti riguardi. • i ’ 

Gaotaenzeno stesso scrisse la sua storia , e 
col più strano ahnso della mania dei paralle- 
li fa posto a confronto di Cesare, (1) col qua- 
le non ha nè come generale , nè come storico 
veruna analogia. Quando alcuno si risolve a 
raccontare gli avvenimenti nei quali Ggnra co-' 
me principale personaggio, deve bèdar bene di 
con urtare in uno scoglio pericoloso, perchè 
sempre vi è tratto dalle correnti; qual si è' 
quello di lodare se stesso. 1 fatti hanno un lin- 
guaggio energico, e quando l’eroe li racconta, 
deve lasciare ad essi la cara di ricondnrlo 
sempre, e prendersi quella di farsi dimenticare. 
Cesare, la cui lettura orni fia mai che stanchi, 
è un modello in tal genere. - « Sollecito di evi- 
« tare ( dice il più fedele dei suoi tradulto- . 
« ri (2) ) fin anche la più leggera apparenza 


(Q II presidente Consin. Credo clie questo buon pre* 
«ideate (cosi detto da Menagio ) si dimenticasscjche 1* ero* 
e lo sioi'tco erano lo slesso personaggio. 

(2) Il deista de Botidoux , t. 4, p. 6. La tradnzione 
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« di compiacersene , sembra essere sUto pìuU 
« tosto semplice spettatore che priiscipale «u» 

« tore degli avvenimenti, c se noi si sapesse 
(( innanr.i , non i' indovinerebbe che V autore 
«L scrivesse le <sae proprie memorie. » - Ora 
1’ imperatore Ganlacozeno si astenne dal se* 
guir tale esempio ; dimostra una compiacenza 
non interrotta, e forza è confessare che è ilif* 
ficile al delirante amor proprio d’ inspirare 
espressioni più strane di quelle ond’ egli si 
servey cosi parlando del raro sforzo della su- 
hlimt sua virtù, come esaltando la sua pruden- 
za e la sna moderazione, degne in fatti di es- 
sere lodate da tutti , ma non da lui. Ci cadde 
in acconcio , nel corso - degli avvenimenti del 
ino regno , di parlare dell’ esattezza dei fatti , 
della lunghezza delle sne narnerose aringhe, e 
^i provare eh’ era fondato il rimprovero che 

di questo scrittore é aeconipagnata da ricerche interessan- 
ti, e da osservazioni atte a rischiarare il testo colla spie- 
gazione degli osi. Probabilmente Cesare ba scrino una ' 
parte degli avvenimenti ogni arra , e 1’ altra al line di 
ogoi campagna. Cautacuzeno narrò la sua ritirata , e col- . 
r intenzione di mostravvela come se fosse stata sempre 
P oggetto dei suoi desiderj. Sin dal principio addita i mo- 
nasteri di Mongana e di Valopedy';», dicendo al lettore : 
C«là voglio recarmi dopo di essermi assiso sul trono che 
incontro per via, e donde mi propongo di pendere dopo > 
uo istante di riposo. 
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eli «i faceva di volontarie reticenze ed ommis- 
sioni. 

Da questi cenni si scorge che noi non adot- 
tiamo la opinione dichiarata intorno Gantaca- 
zeno da alcuni scrittori, de* quali siamo d* al- 
tronde lontani dal contrastare il merito. Dove-^ 
vanio render conto dei no-<tri motivi , e 1’ ab- 
biamo fatto, affinchè si giudichi di noi. Quindi 
non pensiamo che non si saprebbe troppo lo- 
dare questo principe; ( Anquetil^ univ. J. 5 , 
p. 278. ) ch’egli è superiore all’ idea ch’egli 
medesimo dà dell’ eminenti sue doti; ( Cousin, 
ijlor. dì Costaniinop. /. 7. avvertim p. ) 

« eh eì sia da riporsi tra i più grandi uomini, 
« cni r impero romano ha contato , e ch’ etra 
« degno dei più bei giorni di esso impero. * - 
(. Biograf. univ. ^ artic, Cantac., per Af. £. 
S. E. ) Più moderati nelle nostre espressioni , 
formando la nostra opinione dietro lui stesso , 
€ ta lettura delle sue memorie , e dietro i re- 
Bultamenti dei suo governo, non duriamo fati- 
ca ad accordargli estese cognizioni, sag^i con- 
sigli, equi giudizi ( in generale , ) fedeltà di 
amicizia , moderazione , e pietà eminente', 

Cousin ivi ) riconosciamo che aveva talenti 
militari , che sapeva farsi amare dal soldato ; 
che tranne la fermezza del carattere , era dota- 
to delle qualità necessarie per ben governare ; 
(ìnalmente che se avesse ricevuto il trono per 
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diritto di SQCceasione ed io tempi ordinarjf 
r impero greco sarebbe stato fiorente sotto il 
suo regno, e Cantacozeno baon principe legit- 
timo ; (t) ma egli era troppo onesto per farsi 
nsarpatore e lo era a bastanza per desistere 
dal rappresentare una parte che non'sapea so- 
stenere. Voltaire ( Saggio sui costumi e sullo 
spirito ec. c. 87. ) con un solo* tratto indicò 
quel che pensava e che si doveva pensare di 
Ini. - « Gantacnzeno ( dice ) non potendo piò 
« conservare I’ impero che un altro gli dispu- 
«’tava, si rinserrò in un monastero.* Un irn- 
« peratore suocero d' un sultano e monaco ^ 
« annunziava la caduta dell* impero. » > 

Giovanni Paleolugo era divenuto pacifico 

' * i « • r 

(t) Se la finezza dei pensieri , l'eleganza delle stile 
supplissero la debolezza delle ragioni, la opinione cui cont- 
baltiamo sarebbe vittoriosa sodo la corrotta penna del 
conte de Segur, del quale per nostra sventura tardi ci à 
arrivato il tomo della storia universale. Egli fa di Canta- 
cuzeno un grand'uomo, un astro brillante, e afferma che 
il suo coraggio lo innalzò al trono , la sua abilità uel 
mantenne i e la tua saggezza ne lo fece scendere. L' au- 
tore piu ini^egnoso che esalto prende le mosse dal suppor- 
re un fatto , di cui la falsità è dimostrata , ed è che 
Paleologo, ricondotto nel palazzo dei suoi progenitori , vl 
regnò d' accordo con Cantacozeno, e che ammendue con- 
giunsero i loro sforzi per ben governare. Questo fatto ò 
falso per la stessa narrazione di Cantacuzeuo , testimonio 
incontrastabile’. 
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possessore dell' impero per la ritirata di Can- 
tacuzeno e di Matteo : ma s* egli oell' interno 
non area più nimicif n' era circondato da tat> 
ti i lati. I Torchi erano t più da temersi , 
perchè profittando soli di una gnerra civile 
alla qoale i Greci, divisi tra loro, furono tan> 
to imprudenti di farli partecipare , ne racco- 
glievano tutto il frutto. La memoria che ser- 
bavano d' un vasto paese di cui poc’ anzi avea- 
po; traversato parecchia provinole e percorso 
le altre, non poteva che inspirar loro il desi- 
derio di riportarvi le loro arme. Avevano ve- 
duto da presso la debolezza dei Greci, la pos- 
sibilità di soggiogarli, e T impero di questi era 
innanzi ai lor occhi una preda quanto vantag- 
giosa , altrettanto facil^. Orcano la riguardova 
còme certa. Questo principe aveva esteso oon- 
siderabilmeote i confini della potenza fondata 
da Otman suo padre ; egli stesso padre d’ oai 
figlio che profittava del suo esempio e delle 
sue lezioni , e conosceva ancora meno ostacoli 
di lai, facea fare a questa potenza rapidi pro- 
gressi. Aprì I’ Europa ai suoi successori dopo 
essersi impadronito di quanto i greci possede- 
vano in Asia. Un certo pudore, i riguardi che 
doveva a suo padre, lo ritenevano, e gli facea- 
no disconfessare le spetiizioni che ordinava in 
segreto. Ma non credè che il monaco Giosufat 
Cristodulo avesse gli stessi diritti sopra di lui 
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che Canlacuzeno. Non osservò inai piCli nemna; 
inoderazione , e non 'appéna intese la ritirata 
ilei padre di sua moglie » fece pubblicamente’ 
grandi apprestamenti per invadere le greche 
provinole e piantar solidamente T impero tur- 
co in Europa/ Fu tosto al'e>lita una conside- 
rabile flotta. Ne affidò egli il comando a Soli- 
mano suo primogenito , e snppli la inesattezza 
di questo principe, giovane di tempra focosa , 
Uieltendogli a lato tre generali sperimentati , 
cui doveva consultare per la sue operazioni. 
Non andò guari che riprese tutte le città cho 
precedentemente avea restituite a Canlacuzeno. 
La principale era Gdllipoi-i, la quale per la suo 
situazione è come dire la porta (I) dello slret- 
fo, cui signoreggia. 1 Catalani che gran tem- 
po lottarono 'in questa piazza contro tutte le 
forze dei Greci , ne avrebbero dovuto far co- 
noscere ad essi la importanza ; questo era, do- 
po tal fatto, un punito facile a difendere, e che 

j ' ' ' . 

(t) Il Gallipoli, gran villaggio posto sopra una colli- 
* netta, e il sito dove la Propontide finisce, e dove coraìn- 
il eia la imboccatura dell' Ellesponto. Toni i vascelli so« 
Il no costretti a fermarsi, e parlare a quelli della guanU.'s 
u di Gal lipoli, quando vogliono uscire dallo stretto. Ogni 
a nav igllo deve stare ancorato tre giorni; perocché questa 
li è una chiave e uno dei più gran passaggi di Turcitta ; 
li quindi essi vi fanno buona guardia, u - Delou, viaggio 

citato, -j,ag. ^3. -- - — - 
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doTea fissare I* attenzione degl' imperatori ; ma 
ninno se ne prese pensiero , neppure Gi<ntacu« 
Z;>no. Da quel momento i Turchi hanno un 
piede nell’ impero ; quanlun<|ue si ahbian Iot 
sciato momeutaoeainente toglier Gallipoli , si 
nianteunero nelle altre conquiste. Siamo per 
cederli avanzare rapidamente per invadere e 
rovesciare il più antico trono di Europa. La 
loro istoria è per far patte di quella di Co- 
stantinopoli , sino alla catastrofe che li rendè 
padroni di questa seconda Romi, cut vediamo 
da gran tempo si mal governata , e vedremo 
almeno gloriosamente difesa da un principe 
incaricato di vendicar I' onore della sua fumi-, 
e di pagare per essa. 

Mentre Solimano riportava prosperi successi, 
coi tutto ad uri tratto uri’ immatura morte 
doveva troncare, Amurat, suo fratello, riserva- 
to a più alti destini cominciava T arringo delle 
strepitose sue imprese. Orcaoo , per assicurare 
le sue conquiste in Europa, levò truppe, e ne 
diede il comando a questo principe. Cominciò 
Amurat dalT impadronirsi della fortezza di Epi- 
l>ata , considerata inespugnabile dopo ì lavori 
fattivi da Àpocauco, il quale faceo conto di, 
sfidarvi alteramente le forze tutte dell' impero, 
li vincitore da quel forte si recò sopra Chinr- 
lii, tra Andrìiiopoli e la capitale. Irritato della 
vigorosa difesa di tal piazza, il figlio di Orca-^ 
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DO, dopo aver perdalo molti soldati, la distras- 
86 da imo a sommo. Gli abitauti di aria città 
vicina, spaventati da qael trattamento, t’ abban- 
donarono. Amurat vi pose una gaarnigione , a 
ritornò nell’ Asia. Suo fratello assediava An- 
drinopoli , che non tardò ad arrendersi. Soli- 
mano ebbro di gioja per tale conquista rivolse 
lo sguardo verso Gostantinopoli , che divenne 
r oggetto della di lui ambizione. Ma la morte 
lo aspettava nel cammino. Egli rapidamente 
prendeva tatte le piazze del Ghersoneso, quan- 
do s’abbattè in Emmanuele Cantacuzeno suo 
sio, presso all’ Essamilione. Vennero alle mani, 
e avendo Solimano perduto la vita nel combat- 
timento, i SUOI soldati furono rotti interamen- 
te. Michele Ducas non particolarizza punto 
quel fatto d’ arme. /'!) Questa sola volta £m> 
manuele Gantacuzeno figura nella storia. La 
morte di Solimano fu per sno padre un colpo 
fatale. Per distrarsi dal cordoglio che lo con- 
sumava , formò nuove provvisioni per accre- 
scere le loro conquiste , e ordinò che fosso 
presa Didiinotica. Fu incaricato della spedizio- 
ne uno dei generali che seguitato avevano So- 
limano. Sminuite essendo le sua truppe , non 


(t) Gibbon lo fa morire per una caduta da cavallo. 
Secondo altri morì nell' As a combattendo contro i Tar- 
tari. Noi segniamo Alicbele Ducas. c. tO.j 
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volle dare un formale assalto^ e seppe accoi'- 
tameote sastitoire 1* astuzia alla forza. Il go< 
vernatore della cittìi fa d’ avviso che la coa- 
servazione delia piazza dipendesse dalia pron> 
tezza dei mezzi di cui farebbe uso per metter- 
la al sicuro dall* invasione , e appunto le so** 
verebie psecauzioni gliela fecero sfuggire dalle 
mani. Il duplice recinto delle mura da gran 
pezza trascurato , e in più parti dei suo giro 
avrebbe ceduto al menomo sforzo. Il governa- 
tore volle non solamente farvi i ripari neces- 
sari, ma crescere le fortificazioni. Cerca operai 
da tutti i lati , e se ne presentano in copia. 
Pressato dal tempo , li prende senza esame e 
senza , scelta , e gl’’ impiega nei lavori. Il co- 
mandante turco avea fatto ■ raccogliere uomini 
della sua nazione , che andarono ,ad esibirsi al 
governatore di Dimotica. Gli accettò lietissimo 
di poter mandare a termine in poco tempo i 
suoi preparamenti di difesa. Erano tre o quat- 
trocento. Lavorarono con premura i primi 
giorni, ed il governatore si pavoneggiava della 
sua previsióne , quando fu crudelmente disin- 
gannato. Que’ Turchi finsero tra loro una rissa, 
nella quale gli altri presero parte. Mei disor- 
dine ioseparabile da una contesa tra uomini 
di lai classe , un certo numero rifuggono ver- 
so il magazzino delle armi , situato presso a 
Qoa porta della città, vi penetrano per forza, 
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ed aprono dipoi la porta ad un drappello di 
Torchi che aspettava quell’ istante. Didimoti- 
ca fu presa senza verno rischio. Gli abitanti', 
sorpresi prima che pensassero a difendersi, non 
fecero resistenza. 

Orcano fu insensibile a quell’ avveniinea- 
to. Soggiacque preda del dolore, e non sot^ 
pravviase più dì tre mesi a suo figlio. Mori 
nell’ età di settant’ anni dopo averne regnato 
trenlacinqne. Quantunque la sua memoria sia 
vituperata da parecchi delitti, gli annali tur- 
chi lo commendano assai, senza dubbio perchè 
è uno dei fondatoli del loro impero. Chiamò a 
se Aronrat nei suoi ultimi istanti , gli diede 
alcuni avvertimenti sull’ arte di regnare, esor- 
tandolo a governare con equità raccomandan!- 
dogli di esser sempre scrupolaso inan tenitore 
della sua parola. Forse il rimorso di aver vio- 
lato la sua, ed il trattato di alleanza cui aveva 
conchìuso con Contaenzeno , gli facevano con- 
siderare la morte di Solimano qual punizione 
dei suo delitto. Ma il dogma delia fatalità , 
eh’ è una delle basi delia sua religione, rende 
tal congbiettura poco verisimile. Checché ne sia, 
il figlio si giovò più de’ consigli che dell’ esemr 
pio di' lai. Questo è il celebre Aoinrat, cui 
già vedemmo incominciare la invasione dell’ im? 
pero , e che d’ or innanzi è per fissare la no- 
stra alteozioue. Egli ci umilierà .più volte in 
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PaleòlogO ) 'il qaaie per, conservare il trono e 
la vita , consentì vergognosamente di riconor 
scersi soo vassallo. Ma non aniicipiaino y e ve* 
diamo qaajito fecero i due rivali, uno per sog- 
gettare, e l’altro per sottrarsi alla doininazio-, 
ne. Sembra che Amorat accoppiasse le qualità 
più essenziali nell’ arte, di governare gli uomi-t 
ni , ed a lui vuoisi attribuire T accrescimento 
e la prosperità della potenza ottomana. Egli 
ne rioni tutti gli elementi con un tegame che, 
di parti sparge e sconnesse , compose io breve 
una irresistibile massa, impresse il movimento^ 
in questa massa, e le diede una direzione uni- 
^forme, uno scopo, e seppe accortamente far^ 
sottenlrare I* interesse comune ali’ interesse, 
individuale. Creò quella invincibile soldatesca ^ 
che dopo aver deciso della vittoria, e gelato il 
nimico di spavento, fu più volte il tenore dei 
sultani. Prima di questo esercito stanziale , le 
truppe turche non aveano disciplina ; difiìcil 
era il raccoglierle, ed ancor più il maotenerie. 
Il terribile corpo dei gianizzeri è stato una^ 
delle cause della superiorità dei Torchi, poiché 
in quell' epoca nino’ altra potenza manteneva, 
sull' arme un corpo regolare di truppe. Ecco 
la loro origine.. Àmurat non volendo più aver, 
a guerreggiare, quando impadronito si fosse 
del greco impero , con quella moltitudine df, 
tribù, che da gran tempo balestravano ^ esso. 
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imperO) le assalì I’ una dopo I* altra e le vinse. 
Questi erano i Bulgari, i Bosniaoi e gli Alba*' 
nesi. Niente offeriva il loro territorio che po> . 
fesse compensare i sacrifìzj fatti per conqoi> 
starlo. Ma i nati di que* paesi erano rinomati 
per vigore / energia e bellezza di forme. Quei 
prodi selvaggi sarebbero divenuti preziosi sol- 
dati , sottomettendoli al giogo della disciplina. 
Uno di que' ministri destri a trar partito dalle 
circostanze, fortunato nel combinarle, pensando 
alia prosperità delia loro patria e ai mezzo di 
ottenerla , ricorda al saltano Amarai mia di*, 
sposizione della legge del gran profeta che ac- 
cordava al sovrano la quinta parte degli scbia* 
vi; soggiunge che si potrebbe stabilire in Gal- 
lipoli de’ vigili soprastanti che raccogliessero 
tale tributo nel passaggio , e tra i figli . dei 
cristiani scegliessero i più belli ed i più ro- 
busti. Si adottò il consiglio appena dato. ; Non 
ondò guari che migliaja di giovani schiavi eu- 
ropei furono allevati nell’ islamismo e oell’eser*> 
cìzio delle armi. Per prima massima s’ insegnò, 
ad essi che la loro vita perteneva al sultano , 
e che combatter dovevano, e morir anche per 
lui. Il piimo , il più riputato dei muftì ne 
compose no sacro battaglione , pronunziando 
queste parole nel benedirli alla lor foggia : 

« Il nome loro sia giannizzeri ( yeni cheti , 

> nuovi soldati; ) non cessi mai il loro valore 
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e di essere laminoso , tagliente la spada, vitto- 
c rioso il braccio. Possano le loro lancio ès- 
« ser sempre sospese sul capo del nimico, ag- 
« giungerlo i loro dardi ! Possan eglino sem-' 
« pre ritornare dalle spedizioni col viso bianco' 
« ( cioè non avendo meritalo che iodi ! ) » 
Questa falange fu invincibile per lungo tempo^ 
e mercè la sua istituzione religiosa , e perchè' 
per gran tempo fu sola ; circostanze che assoi 
contribuirono alle vittorie di Amurat. . . . i 

Questo principe s’ a' vide che uopo è tal- 
volta sostituire alla forza 1’ astuzia , e la nego- 
ziazione; valendosi delle forze anche quando 
è certo il buon successo. Lo si vede ' usare 
di tal massima nella sua condotta coi principi 
deir Asia minore. La loro . oniooe tra essi era> 
pericolosa per luì. Sì fatta anione non esiste- 
va , ma il terrore cui egli inspirava la potea 
produrre da un inouienlo ali’ altro ; era dun- 
que mestieri impedire che avesse efi'elto.. Se- 
uvinar seppe accortamente Ira que’ principi 
dei ge4-mi di dissensioni , riguardare al loro' 
amor proprio , e guadagnarne la confidenza a 
segno che i più prufersero da so medesimi di 
riconoscerlo a loro sigoore principale, e di 
tenere i loro stati come una specie di feudo 
degli imperatóri ottomani. Considerando con- 
giuntamente le operazioni di Amurat, e le in- 
stiluzioni da lui. creale, forz’ è di annoverarlo 
Lc-£eàu T. Xn. P. /. ' 5 
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tra ì gran prìocìpif dappoi cbe fa giaslo ) se- 
vero e religioso. Non lasciò mai seoza pena il 
delitto, e vedremo che i suoi propr) 6gli non 
camparono dal ano rigore. INon contare che 
sopra se stesso, non ricorrere ad altri, sembra 
che tale sia stata la massima costante della 
ina condotta. Se si stadia con attenzione il 
cammin che tenne ^ si scopre che era suo in- 
tendimento di stabilir la sede del suo impero 
in Costantinopoli. D’ una sola occhiata vide la 
facilità di tal eonqaista, ma uopo era renderla 
eterna. Conveniva domare quella truppa di 
barbari cbe erano forti soltanto della debolaz- 
ta dell’ impero greco ^ e la cui forza relativa 
spariva intieramente al momento in cui i Tur- 
chi , cessando d’ avere gli stessi interessi , di- 
venissero possessori delle proviucie dell’ impe- 
ro , e «lifendessero questa preda comune anzi 
cbè devastarla. Egli arrivato sarebbe incontra- 
stabilmente al suo scopo, se la marinerìa turca 
gli avesse soltanto presentato alcun mezzo di 
trasporto. Costantinopoli allora non sarebbe, 
stata difesa, siccome lo fu dipoi , da un eroe 
cbe si è seppellito sotto le sue ruine, e diede 
un esempio terribile , che non sì è poscia ri- 
novato, e di cui non avea trovato verun model- 
lo. Se ai mezzi di cui si valse Amurat contro 
Giovanni Paleologo , contrapponiamo quelli 
di cui questi si occupò per re.iistergli , par- 
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rebbe cbe togliessimo a fare tina critica san- 
gaioosa del principe greco : gli avvenimenti ne 
rischiareranno la condotta. Sembra cbe questa 
abbia dimostrato che l'imperatore non contava 
nè sopra se stesso , nè sopra i suoi ; che non 
si applic«) nemmeno a conoscere se 1' impe- 
ro aveva tuttavia qualche riparo , e che fin 
d’ allora considerò la sua canea come dispera- 
ta. La sua soia speranza è d' or innanzi nelle 
perdite cui potranno provare i Turchi, o per 
le loro dissensioni, o per parte de' loro turni- 
ci f coi non può egli secondare che con voti 
impotenti. Ma sotto uii principe come Amnrat 
pochi nimici si fanno temere y e se ogni ger- 
me di discordia non è soffocato nel suo nasce- 
rci gli è almeno beo presto impedito di svi- 
lapparsi. 

Non istette guari a presentarsene 1' occasio- 
ne. ( ao. 1363, 1369 ) Il saltano faceva tornare 
al loro dovere alcuni signori di Servia e Bul- 
garia, i quali mettendo a profitto la morte di 
Stefano, accrescer volevano i piccoli loro stati 
a spese del sovrano. Amnrat , arrogandosi i 
costui diritti, pose fine alla quistione o confi- 
scando le possessioni degli noi, o rendendo gli 
altri snoi tiibutarj. Mentre intendeva a ciò, 
- vien a sapere che i suoi propr] stali , quelli 
che aveva in Asia , sono in aperta ribellione* 
1 piò grandi emiri che per ordine soo gover- 
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navano qoelle proviiicie, informati H«lla morie 
•di Solimano <a di Orcano, argomentando cbe il 

• nuovo sultano avesse quanto basta d' impaccio 
a mantenere le conquiste fatte sai Greci) già- 
dicarono cbe fosse quello il momento favore- 
vole per iscuotere il giogo cVie insofferenti p«r- 
(tavano/e assicurarsi la indipendenza. Al pri- 
mo rumore della soininossa ^ Amuiat vola in 
Oriente, dopo aver usato la inutile prei'auzip- 

•ne di fiir concbiudere a Paleolo^o un trattato, 
pei qu<tle il pi itici pe greco doveva rispettare 
le conquiste fatte ali’ impero. Amurat beo sa- 
peva cbe non oserebbe di toccarle , ma volle 

• vedere se fosse tanto vile da prometterglielo. 

■ Questa cii costanza, leggera per se stessa, non 
•lascia di avere la sua importanza. Essa spiega 
la condotta del sultano verso l’ imperatore , e 

.perché, contentandosi di onorarlo del suo di- 
sprezzo, non lo spogli del tutto. Bastavagli di 

■ contare sopra di lui all’ occasione, e di essere 
certo cbe, quand’egli ne fissasse l’epoca, Co- 
stantinopoli sarebbe consegnata. 

Ai ribelli mancava un uomo come qnello 
. cbe andavHgli a castigare. Non si tosto com- 
parve cbe deposero le armi. Poco duiò la di 
. lui assenza , ma comunque fosse breve, i Ser- 
vj ed i Bulgari ne approfittarono per iìttringe- 

• re alleanza contro di esso col re dei Bulgari e 
col principe di Valacbia. Cu principe operau- 


Digitìzed by Google 


I B B O ex. 8f 

te , o meno timido ebe I* imperatore avrebbe 
potato trar paitito da quella coofederazione 
ed entrarvi. Amarai , comecbè sollecitasse il 
passo } abbisognava dei mezzi di trasporto per 
condurre l’ esercito d’ Asia in Europa. Si po- 
chi ne aveva, che sarebbe stato astretto a di- 
videre le sue troppe iu piccoli drappelli , e 
far loro tragittate saccessisamente lo stretto ; 
la qual cosa richiesto avrebbe molto tempo, e 
fatto correre ai Turchi dei gran perìcoli per 
la facilità di opporsi al loro sbarco. Ma il for- 
toDato Arnurat trovò nei Genovesi dei tradi- 
tori che per sessantamila monete d'oro som- 
ministrarono vascelli a bastanza ; e cosi 1* av- 
venimento giusliBcò Paleologo. Il progetto dei 
confederali era di ripigliare Filippupoli , si- 
tuata sulle rive dell’ £bro, e considerata coma 
il baluardo della Bulgaria da quel lato. Il sul- 
tano che se ne era pi ecedeo temente impadro- 
nito , aveva ad un tempo accresciuto le sua 
fortificazioni, e sì era applicato ad abbellirla. 
Amurat muove contro gli alleati ^ e gl* incon- 
tra nelle pianure di Andrinnpoli. 1 Turchi non 
avevano a combattere uomini effeminati coma 
i Greci , ma soldati robusti e barbari al pari 
di loro. Fu contrastata la vittoria, ed il com- 
batlimento lungo e sanguinoso. Amarai vinci- 
tore fece fare un orrendo macello dei confede- 
rati. Gli storici torchi celebrarono questa vit- 

5* 
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toria colla corisoeta esagerazione. Vi fanno en- 
trare una truppa di angeli mandali da Mao> 
metto (1). La presa di Siro e di Nissa fu il 
■frutto della vittoria. Piallo stesso anno 1363 
Andrinopoli fn dichiarata capitale dei posse- 
dimenti tn»chi in Europa. Presa prima da So- 
limano, fu essa probabilmente sgombrata dopo 
la morte dì lui, poiché si vede in seguito Àmu- 

(() Dobbiamo avvertire, che per oltre mezzo secolo 
siamo senza guide sicure per narrare gli avvenimenti. Non 
abbiamo più storici attori e testimoni, come Gregora e 
Cantacuzeoo. Franza, Ducas, Calocoudilo scrissero dopo'Ia 
pres.i di Costantinopoli. La loro lesi imonianza offre in ge> 
oeiale, intorno ai fatti che precedettero immediatamente 
o susseguitassero a quella catastrofe, tutti i gradi di cer- 
tezza die possano desiderarsi. Ma quanto più i fatti risal- 
gono al di là di tal epoca, tanto più questa certezza de- 
ve necessariamente scemare. Michele Ducas tace quasi del 
lutto di Amurat, e siamo astretti ad avanzarci per alcuni 
anni con cautela. Senza il dotto Leunclavio ed il principe 
Cantemiro, sarebbe dilFiciU riempiere tal lacuna. È vero 
ck’ essi vissero uno nel decimosesto, l'altro alla line del 
decimosettimo secolo, e quindi un gran tratto dopo il tem- 
po di cui parliamo. Ma la certezza storica si stabilisce sulla 
loro critica, c sull’esame che fecero degli avvenimenti dei 
quali fam.o il racconto, e vedremo in appresso die il 
principe Canlcmiio, degno di fede su lutto ciò die riguar- 
da i costumi, gli usi, le consuetudini dei Turchi, non n« 
merita punto intorno a gran numero di successi che ha 
attinto nelle Iradizioui di un popolo privo di storici, non 
meritando tal nome gb autori dn loro annali, che fram- 
mischiano seuipi'u iti favola ai vero. . 
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rat mandare il suo gran visir ad assediarla, e 
seguirlo egli ntedesiino col flore del suo eser- 
cito. Qu.inlunqaé egli avesse forze a bastanza 
|>er rendersene padrouei uon ne seppe far uso 
e per risparmiare i suoi soldati si servì d’uno 
strattagemma che , sebbene fosse conosciuto e 
diretto contro il popolo più fecondo di astuzie, 
nulladimeno non fu meno avventuroso. Cbaser- 
il-beg, uno de’ più stretti confidenti di Ama- 
r.vt, si presenta solo ad una porta della città, 
gridando vendetta contro Solimano. Lagnandosi 
umarametite del trattamento che ne ha ricevuto, 
. dimanda di militare sotto il comandante della 
guari. igiune di Audrinopoli. È introdotto nella 
città, scortalo da alcuni Turchi , che diman- 
davano parimenti di servire contro i tiranni. 
Il nuovo Zopiro, più fortunato dell’antico^ per- 
chè uopo non ebbe di mutilarsi per inspirar 
fiducia , si rese padrone di una porta per cui 
introdusse i suoi compatriotti. Si fece man 
bassa sugli abitanti. Avendo Amarai fatto sui 
Greci tante conquiste da poterne comporre uit 
icf^no, creò un beglerbeg o viceré di Romelia, 
che mantenne il suo grado e primato. (I) 

(4) Il Bcglerbelic di Romelia è il primo, perordine, 
estensione e forze, di tutti i governi generali dell’ impero 
turco. Rinserra tutta la Grecia, la Romania , la Bulgaria 
e la Bessarabia. Costantinopoli, sebLen compresa in questo 
(ovcrno, uùq n« è la capitale. Sembra ebe i Turchi ub- 
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Il sultano , a misora che iograodiva il suo 
imperoy ne assicurava la durata con saggio in* 
stitnzioni. Per istabilire nelle sue truppe una 
disciplina giusta ma severa , creò la carica di 
cadilesker, o giudice d* armata. Io tal maniera 
accordò ai soldati un privilegio che lusingava 
il loro amor proprio senza esimerli da veran 
castigo ; erano soltanto giudicati dai loro uf* 
fiziali. Le funzioni del cadilesker hanno qual- 
che analogia con quella del gran-proposto, se 
non che questi aveva sollantu autorità durante 
la guerra, mentre I’ altro, io guerra ed in pace, 
giudica supremamente di tutto ciò che concer- 
ne i soldati. Perfezionò gli spahì instituiti da 
Orcano : corpo di cavalleria che si reclutava 
nei serragli dei gran signore. Le loro armi 
erano la lancia, T arco, e la sciabola. IHe spinse 
il numero a dodici mila ; ma conoscendolo in- 
snihciente , ne formò un altro , calcolando i 
mezzi di adezionarlo alla sua persona, di com- 
binare il loro interesse ed il suo, e di concor- 
rere così potentemente all* esecuzione dei gran- 
di suoi progetti. Al qual Bue assegna ad ogni 
cavaliere una porzione dì terreno presa snlle 
nuove conquiste, oe lo costituisce proprietariO| 

jbian voluto conservale , permetteadosi unicameole d* ia- 
gtandìrlo , quel vice reame, il primo che abbiano posse- 
duto in Europa, qual monumento delle loro iconquista.. 
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coir obW'go di esser sempre pronto a montar 
a cavallo per servire nelle armate. Farono delti 
zaimi e limarioti i possessori di tali terre, che 
si inohiplicnròno vie maggiormente coll’ esten- 
dere ì Turchi le loro conquiste. Finalmente 
promise ai ministri dell’ alcorano la quinta par- 
te di tutto ciò che si prendesse al nimico. Per 
tali provvidenze interessandosi ciascuno a inva- 
dere e saccheggiare, non solamente Amurat non 
trovava ostacoli nella volontà del suo popolo , 
ma talora facea le viste di lasciarsi imporlnna- 
re per ottenere da lui ciò che desiderava piò 
di tutti. Questi sono, come si scorge, tanti pre- 
paramenti per la invasione dell’ impero. Quel- 
la della Matolia , la presa di Baiò , che i gia- 
DÌzzeri espugnarono per assalto, la resa di Za- 
gara, di Gunurgina, e di parecchie altre piazze, 
dimoitrano in breve la esattezza del sdo calco- 
lo. Gettò sull’ Ibar (l'Ebro degli anticUi ) uu 
ponte cui fece costruire in Filippopoli in po- 
co tempo Andrinopoli vide inalzarsi nelle sue 
mura uu magnìfico palazzo ed una superba mo- 
schea. La Beozia, Tebe, le città del Pelopon- 
neso non fecero resistenza. Paleologo^ trei^jdo 
nella sua capitale, non aveva più a temere l’as- 
salimento dei Servj, nè dei Bulgari più domi 
che sottomessi, ma impotenti a devastare le ter- 
re dell’ impero che d’altronde perlenevano al 
sultano. Desiderava il tempo io cui que’ barba- 
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ri erano ì più formidabili snoi nimici « ed a* 
spettava la sua sorte , quando nn avvenimento 
lo riempi d* nn’ ingannevole speranza, che ser- 
vì soltanto a rendere più crudele il suo destino. 

Il rumore delle conquiste di Amurat avea 
penetrato dall’ una all* altra estremità dell’ Eu- 
ropa, e recato dovunque il terrore del suo no- 
me. Papa Urbano V. vedeva la religione minac- 
ciata d’ una totale rovina nelle provincie inva- 
se dai Turchi. Giovanni II. re di Francia recato 
si era presso il pontefice, la coi residenza era 
Avignone. Valdemaro 111. si trovava in questa 
città per mettere il trono di Danimarca sotto 
la protezione del santo padre. Pietro di Lusi- 
gnano, re di Cipro, fuggendo le arme minac- 
ciose del sultano, si era imbarcato per indurre 
■ì re di Europa a confederarsi contro i Maomet- 
tani della Palestina. Comparisce in Avignone 
nel mezzo di que’ sovrani, interessa il papa nel- 
la sua causa, e lo persuade a proporre ai re 
di Francia una crociata contro gl'infedeli. Ua 
motivo politico poteva maggiormente determi- 
nare quel principe; T imbarazzo vo'dire e le 
iium^tudini, che gli cagionavano le compagniey 
e la necessità di occuparle, non potendo dar 
loro la legge. Esse formate si erano poc’ anzi 
sotto il suo regoo. Composte di uomini scre- 
ditati , che non aveano niente da perdere , .si 
raccotsaio sotto diversi capi, e si resero famo- 
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se co' loro ladronecci. Bastava mostrar loro una 
preda, e fargliela vedere nei Turchi onesti di 
bottino e di ricchezze. A sì fatto motivo se ne 
accoppiava nn altro più forte agli occhi d* un 
principe sì religioso com’era il re Giovanni; 
cioè I’ obbligazione che gli correva di soddisfa* 
re il voto fatto da ano padre Filippo di Valois 
di condurre un esercito nella Terra santa; voto 
rimaso senza esecazione. Tali motivi davano il 
crollo al re. Il santo Padre terminò di deter- 
minarlo con un discorso pieno d' unzione, pro- 
nunziato il giovedì santo, sulle persecuzioni cui 
provavano i Cristiani nella Palestina e sulle pro- 
fanazioni dei santi luoghi. Il re di Francia com- 
mosso esclamò che piglierebbe la croce , e di 
fatto la ricevette dalle mani del papa. La sua 
commozione si comunicò rapidamente ai conti 
d'£o, di Danimarca, di Tancarville , ai mare- 
scialli d’ Andrebao e di Boocicaut, ai cavalieri 
finalmente che avevano accompagnato Giovan- 
ni ; tutti si crociarono. 1 re di Danimarca e di 
Cipro imitarono tale esempio. Quest' ultimo per 
indispensabile necessità doveva essere armato’ 
contro i Turchi. Urbano, per rendere irrevoca- 
bile r arroiainento, benedice que' valorosi guer- 
rieri, nomina Giovanni capo della crociala , e 
fa partire de' missionarj per pubblicarla e pre- 
dicarla da tutti i lati. 

Presa sì rilevante l’isolazione, io uu moraeuto 
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di entnaia»mo, i re di Francia e di Cipro par- j 
tirono da Avignone , il primo per visitare la. ! 
Linguadoca, ed il secondo per a«ulare alle di- 
verse corti di Europa , cominciando da quella, 
dell' imperatore di Germania. Egli doveva per-, 
snadere questi principi ad entrare nella crociata, 
ipa più non vi erano i due gran motori di tali 
spedizioni. Il zelo si volgeva ad altri oggetti ; 
e 1’ Europa dopo guerre sanguinose e infelici 
era piuttosto esausla che ridondante di popola-, 
zione. Lusiguano s’ avvenne in cuori tepidi, che 
non participavano dei sentimenti onde il suo. 
era animalo. L’imperatore rifiutò la pioposi- 
zione: il re d' Inghilterra rispose che 6endo> 
vecchio ( cron. di Froissard c. 218. ) abbi-, 
sognava di riposo, e che per tali imprese ci* 
volea giovinezza. Gli rincresceva di avere tanti 
anni sai dosso, poiché allrirnenli ben volentie- 
ri prenderebbe la croce. Quantunque Lusigna- 
no non dubitasse della sincerità di tale ramma- 
rico, almeno fra se, nondimeno insisteva, quan-. 
do nn accidente forzollo d’ andar immediate ad 
esercitare il suo zelo, e far altiove nn nuovo 
«•aggio del suo talento di negoziatore. Il re di 
IVavarra aveva contro la fede dei trattati rico- 
mincialo allor allora le sue scorrerie sulle terre 
di Francia, sotto colore di pretensioni da ac- 
campare sui ducato di Borgogna e. la ^contea 
di Sciampagna. Era da temere che questo at- 
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to di ostilità non for/.asse il cupo della crocia> 
ta a difendere il suo proprio, paese, e fors'aii- 
che a conservare perciò ratte le sue truppe. 
Lusignano parte senza indugio, si reca a Glier- 
burgo per adoperarsi al riconciliumento dei re 
eli Navarra e di Francia ; ina non potè ottene- 
re cosa alcuna. Giovanni più schiavo della sua 
parola che prudente, durò, nella sua risoluzio- 
ne, e promise, malgrado il parere del suo con- 
siglio, che nei mese di marzo iBSS sarebbe 
pronto a mettersi in viaggio. Lusignano andò 
in Guienna per sollecitare il principe di Gal- 
les, che s’ impegnò tanto più facilmente che 
non aveva la intenzione di mantener la promes- 
sa. Il papa scomunicò tutti quelli che distoglier 
volessero i principi orociati da tiale impresa : 
precauzione prodotta dal timore di Urbano che 
iiou si riuscisse a far che Giovanni cangiasse 
risoluzione. Ma questo principe sconcertò tutti 
i progetti andando, contro il seotiuiento di tut- 
ti i grandi del suo regno, e contro I* interesse 
delio stato, a eonfìnarsi a Londra come ostag- 
gio , per sottentrare al duca di Aujou , che , 
niente icrnpoloso, era fuggito di prigione (1). 

(4) Questa azione cosi poco giudiziosa, malgrado le 
belle parole di Giov.taui sulla sua buona fede, sembrò 
tanto irragionevole nelle circostatue presenti dello stato , 
sbe si cercarono altri motivi. Fu addotto quello dell’aaio- 
le. Il eontinuatore della cronaca di INaugis , coulempora' 

le-JSeau T. Xri. P. L 6 
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Il papa eccUando|tntti i principi cristiani a 
prender parte nella nuova crociata, si dimen- 
ticò dell’ imperatore Paleologo , che solo fra 
tutti vi era direttamente e personalmente in- 
teressato. Questo principe, disgustato da si ol- 
traggiosa dimenticanza, non ne sospettò la vera 
cagione, la qual era soltanto la poca stima che 
di lui facevano le teste coronate. Risovvenen- 
dosi della crociata del ^20^, tanto funesta per 
Gostanlinopoli, mandò ambasciatori al santo pa- 
dre a chiedergli alcuno schiarimento. Orbano 
gli rispose con complimenti ed esortazioni a 
ben accogliere i crociati , come se fossero al 
punto di partire. Paleologo promise di concor- 
rere, per quanto stava in lui, alla conquista del- 
la Terra santa ; sarebbe stata una vera fortuna 
il poter impedire quella di Costantinopoli; ma 
sembra che veramente non si pensasse che a 
combattere il soidano di Egitto. Il papa non a- 
veva omniesso la repubblica di Venezia , cha 
non dava che risposte evasive, quando ì' inde- 
fesso Lusignano comparve col legato del santo 
padre, e riuscì a determinare qne’ gravi sena- 


ueo, dà per motivo «ausajoci. Forse il peotimeulo di a- 
ver preso parte uella crociata, entrò alcun poco nello stra- 
llo procedere del principe, il quale per osservare un im- 
pegno mancava ad un altro. Mori prima che arrivasse l’e- 
poca io cui doveva essere adempiute.. 
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tori in favore del progetto. Il re di Cipro y o- 
rotore della crouiata , dimostrava loro che pel 
l)uon esito deila spedizione bastava impadro- 
nirsi di Alessandria, il cui possesso doveva ren- 
derlo padrone dell’ Egitto intiero. Si Jilnngò i> 
noltre a'Tar conoscere quanto era facile la pre- 
sa di questa piazza. Quantunque niente avessero 
i Vinizianì a guadagnare in tale impresa , poi- 
ché il soldano di Egitto non si opponeva al loro 
commercio, si lasciarono svolgete, dimentivan- 
dosi questa volta del loro interesse e dei loro 
calcoli. Nell* istante stesso in cui commetteva- 
no questa distrazione, intavolavano con Paleo-’ 
logo un negoziato cui dettava ad essi T abitu- 
dine della potenza dei Torchi , esaminarono 
qual sarebbe i! mezzo più acconcio a diminuire 
tale influenza ; ed il possesso di Teoedo parve 
ad essi il più opportuno a riuscirvi. La posizio- 
ne di questa isola, vicina ad un tempo ed alle 
coste dell’Asia minore ed allo stretto dei Dar- 
danelli mettevali in istato, purché avessero cu-' 
ra di mantenervi un numero suffìciente di trup- 
pe agguerrite, di resistere da un lato ai Turchi, 
e di proteggère dall’ altro il loro commercio nei 
due mari. Tenedo apparteneva a Paleologo : il 
bailo di Venezia fu commesso di negoziarne la 
cessione presso questo principe. Egli avrebbe 
forse potuto ritrar vantaggio dalla circostanza, 
• servirti dei Viuiziaoi per difendersi, ma non* 
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volle <!are ascolto a nessuna proposta, ost!nan> 
dosi a conservare un’isola^ alla quale uli era 
impossibile di recare, e dalla quale non poteva 
ricevere nessun soccorso nello stato critico dei 
suoi affari. La repubblica di Venezia , mentre 
negoziava invano per acquistare un’ isola , era 
sul punto di prenderne uu’ altra non iiienoim>. 
portante. Questa era Gandia^ mal contenta del 
rifiuto che le faceva costantemente il senato di. 
ammettere le principali sue famiglie agl’impie- 
ghi della magistratura ; ri6uto vieppiù inespli- 
cabile perchè quelle famiglie erano originarie 
di Venezia. 1 Candiotti irritali del disprezzo 
che si faceva di essi, afferrarono il destro coi 
presentava ad essi una nuova imposizione per 
riparare il loro porto. S’ impadroniscono del go- 
vernatore e de’ saoi consiglieri, gl’ imprigiona- 
no, e si eleggono per capo Marco Gradenigo. 
Per opporre un invincibile ostacolo a qualun- 
que riconciliamento, abbracciano lo scisma dei 
Greci, e ciò che agli occhi de' Viniziani era una 
ingiuria assai più grave, sostituiscono san Tito 
■ san Marco, pigliando il primo a protettore , 
e non volendo aver quello coi la repubblica 
nvea sempre riconosciuto. Vigorose misure co- 
incidevano eoo tali dimostrazioni. Si aprivano 
le prigioni ai detennti per farli soldati ; sì scan- 
laavano senza compassione quelli cli^e si faceun 
lecita la più leggera rimostranza. Vene.:ia man- 
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da tre personaggi appartenenti alle principali 
firniglie. Il riGuto di riceverli , congiunto a 
violenti minaccie , ^>li astrinse a ritornare im> 
inantinente alla metropoli. Alla prima deputa- 
zione ne susseguito un’ altra, composta di cin- 
que ambasciatori. Fu fatta a questi un’acco- 
glienza più oltraggiosa che non lo fosse stato 
il riGuto. Vennero ammessi ali’ udienza del go- 
xu'oatore. Dal punto dello sbarco sino al luogo 
deli’ udienza, furon eondotti per mezzo ad una 
plebaglia ed a soldati che gl’ ingiuriavano. 
•Quanto più gli ambasciatori mostravano una 
inalterabile gravità, più ricrescevano in violen- 
za le ingiurie. La repubblica non avea palesa- 
lo giammai tanta debolezza. Ella scrisse allo 
potenze d’ Italia, di Francia e di Spagna per 
pregarle di non accordare protezione ai ribelli. 
Soldo venturieri, fuorusciti d’ ogni paese, e rac- 
cozzcitine seimila, gl’ imbarcò su trentaseì gale- 
re. Luchino dai Venne li mena a dirittura al- 
la capitale, l'assalta, mette a Gamme un sob- 
borgo, e con tale ardimento sbalurdiice, e ve- 
de i Candiotti ai suoi piedi. Quella truppa, mal- 
grado gli sforzi di lui, s’ abbandona al saccheg- 
gio. Rizzaronsi dei patiboli i capi vi espiaro- 
no col taglio delia lesta la toro ribellione; in tre 
giorni I’ isola fu sottomessa. Ma non istelle gua- 
ti a comparire una nuova sedizione, architeita- 
ta da tre fratelli detti Caleigi. Essi fortìGca- 
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rono i siti più vantHggiosi del paese, impadro- 
nironsi delle castella, delle fortez/.e, e non vo> 
]en<lo saperne d’una capitale, la coi presa trar- 
rebbesi dietro la loro ruina , sulla superficio 
deir isola multiplicarono i punti di resistenza 
cosi, che questa volta per soggiogarli uopo era 
disputare il terreno, fare una guerra minozio- 
SA, lunga, incerta e pericolosa. Il governatore 
fu astretto ad acconciarvisi. Fece venire un*ar- 
inata, e la divise io piccoli corpi , di cui gli 
uni bloccarono, gli altri assalirono di viva for- 
za i sollevali. Il loro sangue scorse a rivi , alt 
ne’ combattiuienti, si nelle pubbliche piazze. SI 
sterminò la famiglia dei Galergi, di cui nem- 
meno i teneri pargoletti furono risparmiati. Le 
città di Lasila e di Anapoli, i forti, le castella 
furono agguagliate al suolo : molte esecuzioni j 
crudeli^ alcuni esempi terribili, il trasporto di 
tutta la popolazione da un cantone all' altro , 
intorno al quale si lasciò uno spazio incotto , 
mettendovi un cordone dì soldati che svevan 
ordine di uccider quelli che penetrar volessero 
in quel ricovero, o tentare di uscirne : tali sono 
le provvisioni formate dalla repubblica per ven- 
dicarsi. Ma le costarono dei sacrifizj ; e Lusi- 
gnaiio nel tempo stesso la traeva in un impra- 
denle maneggio, del quale si doveva ella pen- 
tire. 

Cibano , cui questo priiioipe teneva infar- 
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matn dpi cor^o cIpIU $iiit nppozia/*one , f«cp- 
Ta iiiatiii sforKÌ per secondarlo. Vedendo che 
le scomuniche lanciate contro i contraddito- 
ri, e le indulgenze concedute ai partigiani del- 
la croeiiit'i non avevano fatto un grande effetto, 
si vaUc di altri mezzi. iNensuna delle potenze, 
che sì erano obbligate , manteneva le sue pro- 
messe. Il santo padre , nel suo imbarazzo , ar- 
rotar volle quelle compagnie bianche, delle qua- 
li abbiamo parlato. Esse parve che si prestas- 
eern alle sue viste , ma nel momento decisivo 
dichiararono che non abbandonerebbero la ca- 
meni per ìmbaicarai. Così chiamarono il suo- 
lo francese cni devastavano, considerandolo co- 
me una proprielii da poterne essi disporre a 
talento. Siccome la contea non si distingueva 
ai lor occhi da quel suolo , nel cui mezzo si 
trovava, vi facevano scorrerie, le qnali recando 
a papa Urbano no diretto vantaggio nella loro 
partenza , accrescevano il calore del suo zelo. 
La sua eloquenzn fu senza effetto : uopo era 

imbarcarsi , e le compagnie bianche avevano 
per il mare una invincibile ripugnanza. Il san- 
to padre non potè distaccare che alcuni in- 
glesi , cni mandò a raggiungere Lusignano. 
Questi era sul punto di spiegare le vele, sem- 
pre ridotto ai soccorsi che gli dava lo stato 
deir Europa , il quale doveva meno di tutti 
accordargliene, ptrch’ ei calcolava meglio di 
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tutti. La flotta portavo un etercit<i di dieciroi- ' 
la fanti e mille quattrocento eavalii , compre- 
sovi il contingente del re di Cipro ed il drap- 
pello messo a disposizione di questo principe i 
dal gran maestro di Rodi. Non si conosceva lo 
scopo reale di tal armamento', e si era anche 
hen lunge dal sospettarlo , poiché , nelle, con- 
getture eh’ esso faceva nascere, si cercava uno 
.scopo ragionevole e degno di applauso. Quin- 
di ai teneva che si avesse la intenzione di li- j 

herare i mari della Grecia dalla pirateria dei 
Torchi. Solamente sul partire Lusignano di- 
' chiaro che la conqtiisl.a deli’ Egitto si era 
l’oggetto della spedizione; ch’ei contava di accin- 
gersi con diecimila armati ad una imprésa , In 
qnale sino allora in otto diverse riprese era 
fallita alle forze di tutte le potenze riunite di 
Europa. (1) Il tragitto si fece rapidamente e 
'senza ostacolo, ed il giorno 2 ottobre del t365 
la flotta comparve dinanzi Alessandria. Veden- 
dola gli abitanti e le truppe de! soldano , che 
non erano in guerra con alcuna potenza , ac- 
corsero alla spiaggia , senza verun sospetto , e 

(I) L'ottava ed ultima crociata è U seconda di saii 
Luigi; inlrapntsa nel t268. Se l'ardore d’ ou aelo inde- 
fesso, moltiplicati maneggi, influite fatidic, sacri fi r,j senza 
numero, potessero far la veci degli effetti, Lusignauo avreb- 
I>« diritto di lamentarsi della storia, e di reclamare il a«»- 
no posto pel piccole suo leotiitivo. 
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cedendo a nn moviineoto di curlo&ilà. Ma un» 
^e^VB^do i ciociati a sbarcare , e a schierarsi 
in battaglia, ben ' presto' dannu indietro^ e rien- 
trano nella città. Lusignauo ordinava I’ assalto 
cjuandu intese che U popolazione avea riparato 
dietro a un largo canale ed in una inespugna- 
ììWe posizione. > , > 

Padrone di Alessandria raduna i principali 
tjfiìziali per consultarli sulle operazioni ulte- 
riori della campagna , e sulla marcia che si 
doveva tenere; ina scorge con dolore che niu- 
Do entra a parte della sua speranza. Tutto il 
Consiglio fu d' avviso ) a voce unanime, di 
S imhaicarsi. Era impossibile di conserva’ e la 
città) di cui il possesso senza quello del pa^ 
ee non sarebbe d' altronde di alcun vantaggio: 
non si poteva / senza imprudenza , avventurarsi 
in sì piccol numero io una «regione popolosa e 
nimica, dove, in un attimo, il sultano avrebbe 
'Un foriuidabile esercito. Imperò era di mestieri 
saccheggiare Alessandria, e sciogliere dal lito. 
-Tale fu r opinione dei consiglio. Lusigoano , 
che vedeva in un orizzonte ravvicinato la con- 
quista delia Paleslino, la liberazione dei luoghi 
• santi, cui la pietà, la speranza e l’amore della 
gloria rendevano possibile, e fors’ anche facile 
■ai suoi occhi , non dissimulò la vivissima sua 
indignazione. ISon riguardando alle espressioni| 
iiidiizza ad essi dei puDgeoti rimproveri^ chia* 

6 ^ 
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xnancloli vìi! , indifferenti, per la religione, ia> 
•ensibìli all’ onore. Ma i aooì sforzi tornnrooo 
inntili; s’ era dilegnato I’ entusiasmo che ave- 
va infuso ; i Viniziani vedevano le cose come 
stavano; la consueta loro prudenza prevaleva , 
riflettevano ohe tale impresa era per inimicar- 
li col soidaoo ; T abitudine del calcolo fec^ lo- 
ro conchindere che almeno conveniva trarre 
da quell’ errore tutto il partito possibile. Non 
ve o’ era altro che il saociieggiamento di Ales- 
sandria. Tutta la eloquenza di un valoroso ca- 
valiere non produsse la menoma commozione 
e trovò nell* interesse uno scoglio contro il 
quale s’ infranse. Saccheggiata la città per 
quattro giorni, i crociali si rimbarcarono, tor- 
nando gli uni a Venezia , gli altri a Rodi , e 
tutti carichi di bottino. La storia osserva sulla 
sorte di Lusignano un ingiusto silenzio , e ve- 
dremo che con deve romperlo se non se quim- 
do sarebbe meglio per la memoria di questo 
re eh’ ella lo condannasse all’ obblio. È verisi- 
niìle che quando i crociati abbandonarono Ales- 
saodria, egli sia tornato ne’ suoi stati. Esaminia- 
mo ora le conseguenze di questa impresa te- 
meraria per Paleologo e 1’ impero greco , di ' 
cui la esistenza o la rovina dipendono in av- 
venire dall’ indebolimento o dai progressi della 
■potenza ottomana. 

• Questa gratuita e mal combattuta ostilità 
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mise *1 soldino di Egitto in coUers centro t 
Viniii^ni. ( an. t370 , t373. ) F«c' egfi confi- 
scare tutte le loro merci , e gettare in prigia- 
ne tutti i mercatanti.. La repubblica fu astret- 
ta a mandare ambasciatori per dimandargli 
scusa, e ciò cbe meglio aggiungeva lo scopo y 
offrirgli de’ ricchi presenti. Amurat ebbe T ina- 
spettato lietissimo avviso ; ma quando conobbe 
gli sfarsi fatti dal papa ed i risoltamenti, pro- 
seguì senza inquietadini . la esecazione de 'suoi 
progetti. La debolezza dei Greci, venduta aper- 
ta e palese dalla crociata , rese più arditi i 
generali turchi. Essi occuparono l’Albania, e 
Ih spopolarono , trasportandone le donne pei 
serragli , i giovani per recintare i giannizzeri , 
gli uomini per farli schiavi o.venderli. La corto 
di Costantinopoli giustamente apprezzando i 
soccorsi cbe attendeva dal re di Cipro e dai 
Viniziani , quantunque niente fatto avesse pec 
secondarli, non aveva altro a perdere che la 
speranza. L'imperatore da tutte parti cercava 
alleati; non trangbiolti va che rifiuti , mendica- 
va soccorgi , e non trovava che disprezzo o 
compassione. Anzi apparecchiava a sè stesso ^ 
nuovi affronti. Crescendo rapidamente la inva- 
sione, ed essendo la capitale sul punto d’ esse- 
re isolata , Paleologo indirizzò al papa le più 
pressanti preghiere. Ma lo stesso Urbano era 
in nna critica sitnazione. Il sultano, di Egitto, 
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<che altor * allora si era fatto uscire con tanta 
ìinpradenza dalla sua inerzia, ininucciava ad un 
tempo ed il regno di Lusignaoo e 1’ isola di 
Rodi. 11 re di Cipro chiamava in ajalo il san- 
to padre , il quale non potendo disporre di 
nulla , diedegli il consiglio di riconciliarsi col 
sultano. Proibì nello stesso tempo ai Genovesi, 
ai Viuiziaui, agli Aragonesi di commerciare coi 
Saraceni ; proibizione la quale , se fosse stata 
osservala avrebbe fatto men torto a questi che 
agli altri , e nou poteva produrre alcuu van- 
taggio a Lusiguano. A Paleolugo poi rispose 
il papa , rinfacciandogli di non aver condotto 
a termine la riunione delle due chiese ; gli 
rappresentò cotesta circostan/.a come la no la 
causa della poca cura che i re cristiani si 
prendevano della di lui ' sorte; e Bnalmeiite 
dichiarò che tanto durerebbe tale indiffe- 
renza quanto la separazione di lui dalla chie- 
de. Tra quei che aveano influenza sul santo 
padre, c lo consigliavano, vi era il celebre. 
Petrarca. Egli rimproverava il papa , perchè 
preferiva il soggiorno di Avignone a quello di 
Roma. Petrarca passato aveva i giovanili suoi 
anni nella prima di queste due citta : ivi pro- 
vò quella passione che rese infelice tutta la ^ 
sua vita. Valchiùsa aveva per lui un incanto 
irresistibile. Se ne discostava per tornarvi , e 
«blamente per un effetto straordiaaliu delia sua 


Digitized by Google 



^ ’ t I R O ex. lO j 

ìr.^gione abbandonò quel paese; fors’ anche non 
“vi tornò se non perchè la invincibile Lanra 
cessalo aveva di vivere. Gl’ incresceva, che Ur- 
bano abiUise Avignone, e lo sollecitava a ritor- 
b>ire nella capitale del mondo cristiano. Disap- 
provava eziandio la ’saa condotta versoi Greci, 
asserendo che doveva costringerli colla forza 
deir armi a rianirsi alla chiesa romana , se ri- 
cusavano di farlo di buon grado, e soggiogarli 
come infedeli. Egli era d’ avviso ebe i Greci 
abburrissero i Latini , e citava parecchi tratti 
che Io provavano realmente. < 

In quel mezzo la fortuna , la qual sembra • 
va che si burlasse di Paleoiogu , rendè la spe- 
ranza a qnesto principe con uno di qnc’ non 
preveduti avvenimenti , di cui non seppe ap- 
profittare per dar sesto ai suoi aifari. Àmadeo, 
conte di Suvoja, suo parente , al quale non 
pensava , e la cui assistenza non aveva implo- 
rato nelle sue angustie, assale Gallipoli , U 
prende di viva forza, e la rimette a Paleologo. 
Amurat , il qnal • sapeva che impossibii era a 
questo principe d’ impadronirsene , e eh’ essa 
iiou poteva essere posseduta che dai Greci o 
dagli Ollomaui , non avendo niente a temere 
dai primi , non prese veruna precauzione con- 
tro le altre potenze. La sicurezza , nella qual 
era, la certezza che credeva di avere sul pos- 
• sesso di quella città , determiuAto lo aveano a 
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farne on magazzino generale , dove poc* anzi 
erano stale recale tutte le spoglie rapite ai 
nimici, di maniera che la presa di Gallipoli 
poteva produrre gli effetti più vantaggiosi per 
1 imperatore , 9 ei ne sapeva trar profitto. 
Rientrava senza sparger sangue in on porlo 
comodo e sicuro, che agevolava ai Turchi il 
passaggio in Cnropa. Le ricchezze che vi rin- 
veniva potevano dargli il mezzo di armare cen- 
tra colui che minacciava d’ ingojare T impero. 
Ma il destino di Paleologo era di amar me- 
glio di vivere di «cc»Uo che di fatica. Non 
aveva alcuna confidenza io sè medesimo, e 
pensava soltanto a dimandare ajulo agli altri. 
Forz è, su tale articolo , rendergli la giustizia 
di confessare che niente trascurò per ottener- 
ne ; e s’ ei si fosse dato tanta pena per farne 
a meno, avrebbe assai meglio adoperato , poi- 
ché da tanti maneggi non ritrasse che igno- 
minia , e non ritardo , ma piuttosto precipitò 
la caduta del Irono. 

Eccoci giunti uir epoca io cui questo. prin- 
cipe usci dalla sua capitale per andare da una 
corte air altra ad implorare una sterile com- 
passione. Luigi, re d’ Ungheria, conquistalo ave- 
va in parte il regno dei Bulgari , e teneva in 
«uo potere Strastismiro loro capo. Sendosi per 
lo innanzi impadronito Amnrat delle altre piaz- 
*«, i due conquistatori erano vicini^ avendo 
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cipsrtino, con 1« fne«à «iol parso , Jf drsitìerio 
<n averlo tollo. 1 principi crisllnni potevano 
Irar partito da tal aitnnziooe , operando d’ ac- 
cordo con Paleologo. Il papa, il quale nell’ ac- 
crescimento dei Torchi non ravvisava che i 
crolli dati alla religione , aveva un interessa 
più diretto che i re di Europa. Giudicando 
r occasione favorevole , propone al re d’ Un- 
gheria di romper guerra ai musulmani, e per 
adescarlo, gli preferisce il titolo di capo della 
crociata , cui contava di formare contro quei 
Larhari, opde farli rientrare negl! antichi loro 
confini ; progetto lodevoiissimo per sè stesso ^ 
ma diiheile da psegoirsi. Luigi , sensitivo al- 
J* pnore che il santo padre gli faceva, e voleo- 
dogli dimostrate la sua riconoscenza, risponde 
'che accetta, a condizione per altro che I’ im* 
peratore di Costantinopoli riconduca i suoi 
sudditi nella comunione romana , dando loro 
l’esempio, e dichiara di oon volersi battere 
per scismatici. Paleologo , non appena infor- 
matone, parte da Costantinopoli con alcuni suoi 
cortigiani, per andar a trovare il re d' Unghe- 
ria , che risiedeva in Buda , capitale dei suoi 
stali» Vi arriva stanco e rifìoito dalla marcia , 
.e tosto si appresenta al principe senza farsi 
annunziare. Giuragli, eh’ è determinato a rien- 
trare nella sua famiglia e coi sadditi nel seno 
della Chiesa romana , gli fa poscia vedere 
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quunto la sua cauva fosse comune aJ entrain* 

Li essi, eziandio quanto sarebbe funesta ai 
|>rincipi cattolici la caduta del trono di Co* 
stantinopoli) se a questa parar dovesse la lotta 
infra i Turchi ed i Greci. Paleologo interessò 
per sè stesso la regina Elisabetta di Bosnia , i | 
cui possedimenti, piu vicini ai musulmani vit- i 
toriosi, erano eziandio più esposti delT U nglie- i 
ria. Luigi spedisce senza indugio al papa ua 
ambasciatore per informarlo del maneggio di | 
Paleologo e dell’ impegno che aveva contratto. | 
Questo principe , prima di partire da Costan- 
tinopoli, mandati aveva deputati al sommo pon- 
tefice, per rendergli nota la ferma sua risolu- 
zione di riunir le due chiese. Allora Urbano 
tornava a Boma per far cessare i lamenti pro- 
dotti dalla preferenza che dava alla città di 
Avignone. L’ ambasciata di Paleologo incontra 
il santo padre al punto che passava per Viter- 
bo. Era dessa composta d’ otto distinti perso- 
naggi, alla coi guida si vedeva Amadeo conta 
di Savoja, engino di Paleologo, al quale avea 
reso testé un importanta servigio , rilasciando- 
gli Gallipoli. Annunziarono al papa che I’ im* 
peratore dovea venire nella seguente prima- 
vera a far I’ abbiora nelle sae mani. Urbano 
intese di buona fede alle misure che da lui 
dipendevano per compiere la riunione tentata 
»i di frequente fallita tante volte , ed il eui 
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progcUo arrivar doveva sino a noi senza ese- 
cuzione. Il pontefice eccitò Giovanna y regina 
di Napoli e di Sicilia, a favorire il tragitto di 
Paleologo , a proteggerlo coolro i pirati ma- 
sulmaiii, finalmente a fargli un boon ricevi- 
mento. Il santo padre diede a conoscere quan- 
to apprezzava la riunione, col darsene tutto fi 
pensiero. Intavolò eziandio una diiicata nego- 
zinzione. Filippo , principe di Taranto, erede 
dal canto di sua madre di Baldovino , cui Mi- 
chele Paleologo avea scacciata da Costantino- 
poli , pigliava sempre il titolo dMrnperaloré 
dei Greci. Continuare a portarlo durante il 
soggioroo del principe, sarebbe stato un offen- 
dere le convenienze. Parecchi signori portava- 
no 'parimenti i titoli di provincie che forma- 
vano parte del)’ impero greco ; e quantunque , 
mercè il sultano, non appartenessero più nem- 
meno a Paleologo, il prenderne il titolo in sua 
presenza sarebbe stato lo stesso che ingiuriar- 
lo. Finalmente alcuni brevi spediti ai più rag- 
guaidevoli personaggi della corte imperiale , 
all’ fenperatrice Elena , a’ suoi figli , ed anche 
a Cantacuzeno , il quale dal suo ritiro poteva 
influire sul clero greco, dimostrarono il zelo di 
Urbano. Egli scrisse pur anche ai tre potriir- 
chi di Custunllnopoli , di Alessandria e di Ge- 
rusalemme, finalmente al popolo della capita- 
le. L’ imperatore età tornato in questa città 
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pieno di speranza , e niente saspicando elio 
il re di Un{>beria niancasae alle sue promes- 
se. Ma questo principe non trovava più il ano 
conto ad attenerle. Fatto aveva allor allora 
la pace col re dei Bulgari, e restituito gli ave- 
va il trono. Divenendo tali soccorsi almeno 
incerti per la dilBcoltà di difenderlo contro 
Amnrat , senza, il soccorso dei principi euro- 
pei, e per la dissensione die Ira questi prin- 
cipi regnava. Luigi avvisò che fosse più pru- 
dente r invigilare alla sicurezza dei suoi 
•tati. 

Paleologo, al vedere atterrate in tal guisa le 
sue speronze, cercò di racconsolarsi nei piaceri 
e immerse nello stravizzo. Mentre egli di- 
menticava se stesso , il sultano proseguiva le 
sue conquiste. Quando s' impadroniva di una 
città, la Cai conservazione richiesto avrebbe un 
numeroso presidio, e poco vantaggio gli avreb- 
be recato, suiantellar la faceva da imo a som- 
mo. Cosi fu trattata la città di Peichier. Amu- 
rat si comportò del pari cogli abitanti di una 
altra città situata fra Andrinopoli e la capitale 
dell’ impero, e presso alia seconda. I tnngnifici 
suoi giardini I’ avevano fatta eleggere dai greci 
imperatori per lungo di delizia. Paleologo più 
sensitivo a tal perdita che a quella di una pro- 
vincia, esce a precipizio da Costantinopoli e si 
reca a Roma per mettersi a disposizione del ' 
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papa, attendendo che riconoscesse Amarai per 
«ibitro de’ saoi destini, se non lo poteva esse- 
ne il santo padre. Urbano lo accolse dimostrane 
dii la pià viva aliegrezza, e ricolmollo di ono- 
ij Paleologo, per non lasciare vernn dubbio 
sulla sincerità della SQa conversione, provocò 
4-1 se stesso 1’ assegnamento del giorno, in cui 
^•■bblicamente farebbe la sua professione di 
jede. Il papa fìsso per la cereraonia il giorno 
48 d’ ottobre 1369, e comandò che fosse fatta 
con pompa. L’imperatore, assistito da quat- 
tro cardinali e da sno cognato Gatelnzio, prin- 
cipe di Lemno, dichiarò nella chiesa delio Spi- 
nto santo che credeva procedere la terza per- 
sona della santissima Trinità dal Padre e dal 
Figliuolo ■ essere la chiesa romana superiore 
alle altre chiese del mondo cristiano; aver es- 
sn il diritto di deridere tutte le questioni con- 
u>rnenti la fede; e doversi appellare alla sua 
miorità quando insorgono dispute sulle mate- 
fie ecclesiastiche. Rimise poscia al santo padre 
Is dichiarazione sottoscritta di sua mano con 
iiuhiostro violetto, e improntata d’ un suggel- 
la d’ oro. Ricevette in iscambio dai cardinali 
il bacio di pare. Ma ciò non è tutto. Il papa 
richiese a Paleologo che tre giorni dopo con 
foaggior solennità si celebrasse nuovamente 
questa cerimonia. Nell' ingresso della chiesa di 
i»n Pietro si locò sopra la scalinata un trono, 
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SU CUI si (Joveva assidero il pontefice. Faron»^ 
convocali il sacro collet>io e tatti i vescovi. 
Vibano cammina alla loro goida^ vestito pont^ 
ficalmente, e si avanza il corteggio verso la b<- 
silica in processione. Qoando il sommo ponte- 
fice è nel suo seggio , \* imperatore compari- 
sce, genuflette tre volte , si prostra a’ pie’ dsl 
santo padre, e con voce alta e intelligibile r>- 
pete la sua dichiarazione. Per riconciliarlo uni 
seconda volta collii chiesa , gli dà a baciare i 
piedi e la mauó , la guancia sua , lo rialza , e 
lo introduce nel tempio , dove la Messa ed il 
Te Deiirn compierono la ceremonia , dopo la 
qualeUibano trattò Paleologo a lauta mensa, l-f) 
Il santo Padre procacciò, ina invano, di rari- 
'vivare il zelo dei principi cristiani. Non li- 
scosse che rifiati o risposte evasive dai loro 


(1) Carlo IV, imperatore di Germania era andato due 
volle A Roma, la prima nel 1354 Sotto il pootilìcato di 
Innocenzo VI, e la seconda sotto quello di Urbano, e po- 
co prima di Paleologo. ('osi lo stesso papa ricevette rullo 
stesso anno tJi/e imperatori. Gli storici osservarono dia 
Urbano accordò alcuna preferenza all' imperatore di Oc- 
f-ideote, per esempio il privilegio di cantare il Van}*lo 
come diacono, che fu negato a Paleologo. L* autore dslla 
vita di Urbano dice, parlando di questo principe, che fu 
acceuo paulo mimis quam si fuisset imperator Romanonan, 
quMuiunque gli si rendesse il litoio d' imperatore dei Gre- 
ci, cui da gran pezza ricusavano i Laliui ai sovrani d» 
Qifataulinopolì. 
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«mbasciaUori. Fa ridotto a permaUere che si 
intavolasse ona negoziazione con on malandri- 
no inglese , di nome Hawkwood , capo d’ una 
banda delle compagnie bianche , che - « pas- 
ti salo in Italia vendeva i suoi servigi militati 
« e devastava il territorio del santo Padre, mal 
« difeso dalle scomuniche. » - La negoziazione 
fallì ; il venturìere antipose T Italia alla Gre- 
cia, e fece bene, poiché dopo ventidue vittorie 
fa fatto generale dei Firenlini (I). Malgrado 
la stima che Paleologo faceva dell’ arrolamento 
dell’ inglese, si vid' egli costretto a rinunciar- 
vi e avviarsi per Costantinopoli. Gli erano ri- 
servate più grandi umiliazióni. Recandosi a 
Roma, era passato per Venezia , allora tutta 
intenta a ricondurre all’ ubbidienza gli abitanti 
di Trieste, che scosso avevano il giogo della 
repubblica. I Yioiziani , tenendo che questo 
principe non andasse a trovare il papa senza 
esser certo di ricevere potenti soccorsi dai re 
dell’Europa, gli fecero un fastoso ricevimen- 
to ; e ben persuasi che l’ imprestare ad un im- 
peratore per cui r Europa non potea tralascia- 
re di dichiararsi , fosse lo stesso che dare il 
suo denaro a grosso interesse , tennero di po- 
tergli senza risico anticipare le somme di cui 

(t) Gl' Italiani Io cliiamavano A*uio.lA.ovi n«l 
Vedi Muratori, Aimali, t. tj» 
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abbisognava. Egli che ricolmo d* onore ripartì * 
da Venezia, fu ricevuto freddamente nel ri- 
torno. Sapevasi che il papa non gli dava nes- 
sun soccorso f che i sovrani eludevano le di- 
tnande del sommo ponteBce ; che anche dei 
malandrini, i quali non avevano di prospetto' 
che un ignominioso sopplizio, ricusavano di 
segoire il principe, tanto la sua causa pareva 
disperata : bastava assai meno per ispirare ad, 
avidi usurai delle inquietudini fondate sulla si» 
carezza dei loro crediti. S’ indirizzaron essi al 
loro governo, e siccome le leggi erano precise, 
le penali disposizioni chiaramente espresse 
non essendo stata fatta veruna eccezione per 
gl* imperatori , e dando a prestito essi mede- 
simi , le autorità notificarono a Paleologo che 
non poteva uscire dalla città prima di avere 
soddisfatto. Si vide lo spettacolo tutto nuovo 
d' un imperatore sequestrato per debiti. Egli! 
sollecitò suo figlio Andronico ad esaurire tut- 
ti i mezzi per liberarlo. Gli comandava di pren- 
dere sui beni ecclesiastici le somme necessarie, 
se le casse dello stato non ne contenevano a 
bastanza. Andronico , ai quale andava a genio 
r autorità suprema confidatagli da sdo padre 
nella sua partenza , e che non ne desiderava' 
punto il ritorno » gioiva della cattività di Pa- 
leologo. N’ eluse la dimanda, e niente rispose 
che appagasse. Vuoto era il tesoro, e non of> 
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feriva alcun mezzo ; il clero^roalcontenlo mor- 
morava anziché fare qualche sacrifizio. Tali 
erano le rispofle di Andronico. Etnmunoele, 
suo fratello , mosso a sdegno dalla di lui con- 
dotta, ne lo rampognò amaramente , vendette 
ciò che aveva, ipotecò le proprietà la cui ven- 
dita richiesto avrebbe troppo indugio, partì 
sollecito per Venezia, e andò a recargli ei me- 
desimo le somme che avea raccolte per libera- 
re suo padre e profferire di testare in ostaggio 
per lui , se i creditori lo ricercassero. Con sì 
bel tratto di pietà filiale, il cui merito veniva 
cresciuto dalla indifferenza di Andronico, £rn- 
manuele si guadagnò la tenerezza di Paleoiogo, 
il quale conservò dal suo primogenito un giu- 
sto risentimento. 

L'imperatore, libero di nscire da Venezia , 
tornò a Roma per far nuovi tentativi presso 
il papa, il quale gli palesò la povertà in che' 
si trovava egli stesso , e lo strazio del patri- 
monio di 8. Pietro, cagionato dallo scisma di 
Avignone. Gli fece vedere ebe aveva annunzia- 
to a tutti i sovrani di Europa la di lui con- 
versione , raccomandando loro di considerarlo 
come un principe cattolico, e soccorrerlo coo- 
tra gl’ infedéli. Paleoiogo aveva ricevuto una 
piccola cappella , della quale [^Urbano lo pre- 
sentò, a patto che la messa nou fosse mai ce- 
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lebrata faorchè da un sacerdote latino. (1) Coti 
tali provvediraetili rientrò in Costantinopoli 
per combattere Amurat , ridotto , secondo la 
energica espressione di Gibbon, alla meschina 
speranza di non essere che V ultimo di\foraLo 
da quel selvaggio. Per colmo di sventura, que- 
sto principe, abbandonato dai re del continente 
europeo , tradito indegnamente da suo figlio , 
rovinato dal .suo viaggio, tante volle urniliatoy 
perdette il solo principe sul quale potè con- 
tare , per la conformità delle loro situazioni. 
Questi era Pietro di Lusignano , il quale non 
seppe lottare con onore sino al termina contro 
il suo destino. L* ingratitudine del primo suo 
ministro, che per rimeritare i beuetìzj onJ’ egli 
lo aveva ricolmo, ne sedusse la sposa Cleono- 
ra d' Aragona, regina di Cipro, lo afflisse trop- 
po vivamente. Egli intentò un processo crimi- 
nale al ministro. Ma costui corruppe i giudici^ 
• fece dichiarare pubblicamente la sua iuno- 
ccDza. Lusignano infrenar non seppe il suo 

(t) luvece d'ana cappella, il papa , secondo Oucau- 
ge, diede «ollanto il pi-ivilegio d' aveie an aliare porta- 
tile, e fissa la data di lai privilpgio al giotoo iS FebU-aj® 
del 4370. I Greci, per dire la messa , non si servono di 
pietra d' altare, ma d' un cuojo, d' un Uno , o d' un pez- 
zo di drappo dedicato a tal effetto, cui denominano unti~ 
mìnsione. Tal è la spiegazione data dal cealittualoie di 
Fleui'j. ( Sior. ece!ts> t. 20. ) 
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furore.' Si abbandonò anche più . ai frenetici : 
trasposti^ insultando in pubblico le donne e. 
eommeltendo mille eccessi ^ a’ quali non ti è 
trovata altra scusa che il supporlo fuor, di; 
senno. Divenuto all' improvviso un tiranno in* • 
giusto, crudele, capriccioso, condannando a 
morte senza - ragione, impose un giogo lalmen- r 
te odioso, che si ricorse all' omicidio per libe- 
rarsene. Lnsignano fu assassinalo in una 9orn> 
mossa,- s**condo alcnni , e secondo altri da suo. 
zio, il principe di Galilea. Senza I' ultimo anno 
della' sua vita, che offuscò lo splendore dei 
precedenti , egli sarebbe stato cit.ito come un . 
modello di lealtà, di valore, e di tutte le vir- 
tù cavalleresche. La sua morte fece venir me- , 
nò uo progetto che sarebbe forse stato alquan- 
to utile a Paleologo , e che secondo le circo-- 
stanze poteva ammettere uno scioglimento di 
tate importanza , che derivata ne .sarebbe la 
salvezza dell* impero. Tra tutti i principi cri- 
stiani , i soli che risentissero immediatamente 
gli elFelti dei progressi dei Turchi , erario Pa- 
leologo e Lusignaoo, dappoi che n' era compro- 
messa la corona, ed il trono minacciato d' una 
pronta e quasi inevitabile cadnto. Gli altri re 
provavano nell’ invasione, dei Musulmani nna 
iuffuenza soltanto indiretta , la quale poteva 
crescere, è vero, e divenire minacciosa, ma in 
un avvenire ' più o meno riingto : quindi era 

U-Baau 'L Xri* P*i ' 'J . 
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meno Beatila ^ e menu preveduta, mentre ebe 
r imperatore grccu eJ il re di Cipro non ara- 
TAiiu un luuuieiilo (ia perdere, ^iesaunu di loto 
poteva lottare contro Amui'at; entrambi solto> 
■tavaito al giogo della neceaiità, colla sola dif- 
ferenza che uno lo avrebbe potuto prevedere , 
• forse prevenire, doveubè nell’ altro non ista- 
vj I* evitarlo per la poca estensione del regno 
di Cipro. Ridotti ammenda» a cercare alleali 
e soccorsi, tennero una condotta cbe ci dà tut* 
to il diritto di giudicarli. Lusignaiio , giovan- 
dosi de' suoi mezzi, gli appareccbiò prima di 
recarsi alle corti di Europa. Fece tultociò che 
stava in luì, tuttociò die il coraggio e la pru- 
denza gli dettavano* Paleologo, eh’ era privo di 
queste due essenziali qualità , setnbiu che nè 
tampoco abbia avuto in pensieio di far uso 
de* suoi mezzi , (|uaiituuque ne avesse anebu 
trovato in Goslanlinopoli e in ciò cbe restava 
dell* impero, quando non avesse piu concot rea- 
ti al trono. Sarebbe stalo mestieri dell’ entu- 
siasmo e della energia di Lusiguauo per rinco- 
rale i Greci. Straniero a tali sentimenti , e 
r|uiiidi incapace d’ inspirarli al suo popolo , 
l’imperatore non pensò che a riconere agli 
altri, e prese consiglio solamente dalla paura, 
ehe non è cakulatiice. Quindi qutl viaggia 
vergognoso f quell* abbiura dir. umiliava ptl 
sito motivo f e ohe gli attirò il dispiezzo dai 
Critat. 'LuiiguanO) addolorato per la iudilfersM- 
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VA dei re d<?ll’ Europe y e per il poco saccesso 
delle mediazione dei papa , ma non al)bando> 
nandoKÌ alla disperazione , esaminò , reduce in 
Cipro, lo sialo «no , c calcolò quanto fili re- 
elara Ha fare. Egli area nella sua corte gli 
umbascialori di due potenze marittime , qua- 
si sempre in guerra 1* una contro V altra. Se 
mai esse erano legate tra loro e riunite con- 
tro un comune inimico , direnivano padrone 
dei mari della Grecia, i>e discacciavano i Tur- 
elii, distruggevano la loro marineria , disgiun- 
gevano i loro possedimenti d’ Asia da quelli 
d’ Europa , balestrandoli sempre gii uni e gli 
«Uri per un immenso tratto di spiaggie , e 
Costantinopoli poterà esser salva. Lusignano 
adunque intese a riconciliare • Genova e Vene- 
eia per farle concorrere a tale scopo. E vi riu- 
sciva, se la morte non avesse fatto venire me- 
ro un sj rilevante progetto, del quale egli era 
]’ anima, e che ricercava grande accorgimento, 
vigilanza e care continue per cattivarsi due re- 
pubbliche del pari so‘«pettose, far tacere le ri- 
spettose loro pretensioni , e dare all’ interesse 
di ciascuna un oggetto cdmutie. 

La incoronazione del successore di Lusigna- 
no gettò tra i due siiti sifTrfttn discordia che 
rinnovaronsi più acerbi gli antichi odj, la pa- 
ce divenne impossibile tra le due repubbliche, 
• per luogo tratto andò in itcoupiglio il regno 
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di Cipro. Sì gravi efFcUi produsse una • piccola 
causa, cioè il difillo dì precedenza tra i con- 
soli di Venezia e di Genova , ciascuno di essi 
aspirando al ptiuto grado e a soverchiar 1' al- 
tro. Corse iI'Saugue; i Cipriolti si unirono ai 
Viniziani contro i Genovesi: questi fecero pri- 
gioniero il re , e> lo costrinsero a dar loro pel 
SUO' riscatto la più commerciante ciitù dell’ iso- 
la , della -quale godeitero a lungo. Tale avve- 
lùmento distrusse inlieramt-nte la speranza che 
Puleolugo nutriva tuttavia di vedere ( poiché 
Lusignano gliel’ aveva inspirata ) le due repub- 
bliche armarsi per sua difesa. Incapace d’ una 
generosa risoluzione^ scorgendosi abbandonato 
dai principi cristiani , niente avendo a perdere 
■nella considerazione , e conservar volendo Co- 
stantinopoli a qualunque costo , conchiuse con 
■Ainurat un vergognoso trattato pel quale ^ 
mettendosi alla di lui drscrezione, si riconobbe 
•suo vassallo , a condizione che il saltano gli 
liisuerebbe godere in pace il possesso della, ca- 
pitale. Urb^mo accorato a tal nuova e incolle- 
rito contro i re di Europa, che lasciavano di- 
sonorare in tal guisa la corona d ’ un principe 
'cristiano, fece presso di loro nuovi sforzi , ma 
la morte io colse nel mezzo delle sue negozia- 
zioni sul finire del 1370. Gregorio XI. suo 
• successore, ed erede delie sue intenzioni e dei 
'suoi progetti, muitiò lo stesso zelo, senza esse- 
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re piu forlan&to. Urbano Brera conosciuto cito 
per ottenere vantaggi contro i Tnrohi , facea 
di mestieri •tabilire tra i re di Francia e 
d^Inghilleora una solida pace, dappoiché qne*r 
sic due potenze non si poteano fare la guerra, 
senza attirare tutte le altre nece»variamente 
nelle loro contese. Quindi i suoi maneggi, quan* 
do mori , tendevano a tale riconciliazione , ed 
ei meditava un viaggio per visitare i dne re. 
(Jregorio, alla sua volta , continuò l'opera in> 
Cominciata dal suo predecessore , sperando 
d’ indurre le due nazioni rivali a congiungersi 
contro gl’infedeli. Questi m in.acciavano la Si- 
cilia. Se invasa 1’ avessero, |’ Italia corso avreb- 
be gravi rischi. Il papa fece valere, alla me- 
glio, tali considerazioni , ma senza prò. I Ge- 
novesi , cni la prossimità del pericolo a booo 
dritto inquietava, allestirono una flotta nume- 
rosa e ben armata, capace di respingere i Tur- 
chi, ma non di prendere I’ offensiva contro di 
loro, qualora non venisse secondata. Gregorio, 
non provando che rifluti, ricorse al gran mae- 
stro di Rodi. Su quest' ordine militare e re- 
ligioso egli dnetlamante influiva. Per la di 
lui raccomandazione, Smirne , principale ba- 
luardo dei cristiani dalia parte dell’ Asia , fu 
posta in istato di resistere ni musulmani. Il 
santo padre si prese molta cura per arrestare 
i progressi di cotesti conquistatori , ed assegnò 

r 


\ 


\ 


Digitized by Google 



^ \ 8 ©lat Aaifl » PAIEOEOOO. 

anche an congresso. Il suo zelo ineritara mi* 
glìor ricompensa, ma egli viveva in nn tempo 
in cui piò non bastava il zelo , poiché i papi 
cominciavano a perdere l’autorità. Furono iu« 
vitati i principi cristiani a mandare ambascia- 
tori al coitgresso per accordarsi coi legati det 
santo padre intorno ai mezzi di arrestare la 
marcia vittoriosa dei Turchi. 

Paleologo uon tu dimenticato nella convoca- 
zione. Il papa lo consigliò di aver pazienza , e 

10 esortò di tenere Amurat a bada. Questi, 
tranquillissimo intorno ai mezzi del suo rivale, 
punir volle il re di Ungheria delie ostili inten- 
zioni che gli aveva per lo innanzi mostralo. 
Gli veniva in acconcio quel regnò, e ne diviso 
la invasione. A tal (ine conchiuse un trattato 
di alleanza coi Tartari per combinare un dupli- 
ce assalto contro gli Un^aresi. Uno doveva es- 
ser eseguito dalla parte biella Moldavia, mentre 

11 sultano entrerebbe dal lato opposto. Luigi agi- 
tato brigò ajuti. Gli permise il papa di far pre- 
dicare una crociata. Gregorio aggiunse a tal 
favore alcune istruzioni sulla ‘ campagna -, e la 
marcia dei crociati. Eccitò in pari tempo 1 
prìncipi di Europa a far giungere truppe al re 
di Ungheria; e insiste più particolarmente pres- 
so Carlo Vi, il quale si era mostrato doci le a| 
^dne ultimi papi; ma uopo non avoa egli di lui. 
Kispose questo principe che non voleva rìsi- 
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care la sna corona per salvar quella Paleo- 
log o ; ebe due imperi erano inolili ; che fa- 
cea di mestieri incorporare quello dei Greci al- 
r tinpero dei Latini ; fiiialmt*nte che, essendo 
formidabile il nemico che dovevasi ora com- 
halterej sarebbe una folle lecnerità ciinentar- 
visi un’ altra volta. Dal canto suo Paleologo 
maciduva nelle diverse corti di Europa amba- 
sciate solenni composte dei più comraendevoli 
personaggi. Tra i quali vi avea Giovanni La- 
scari , della stessa tamigiia dei principi di. tal 
nome. ICgli si presentò a Carlo V,’ troppo pru- 
dente, perché avesse a sfornire di truppe il suo 
regno. Gli ambasciatori , nel tornare indietro, 
non SI Miienticarono di Filippo di Taranto , il 
quale portava il titolo d’ imperatore di Costan- 
tinopoli, e se avuto avesse i inezy.i di aggiun- 
gere il possesso al titolo, non gli avrebbepro- 
babiimente impiegati per altri che per lui. Gli 
ambasciatori non oUennero che promesse, rara- 
marichi e compassione. La storia non parla'più 
del divisarnento di Aniurat ; ed ignorasi -il mo- 
tivo che glielo fece abbandonare. Il suo vassal- 
lo, la cui condotta' lo doveva sorprendere , te- 
mendo di averlo disgustato, gli fece le più bel- 
le soinmessiooi, rinnovò la promessa di ricono- 
scerlo per suo Principal signore, gli fece giun- 
gere come ostaggio uno de’ suoi figli per pe- 
gno della* sua fede, si obbligò voloulariamente 
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a iiiilitara pies'»o il sultano, conducert^os» c^sì 
coi Torchi come col papa, e andando piu in» 
ranti cha non si sarebbe richiesto. O temesse 
che questo vergognoso trattalo non d'saffe^io't 
nasse il santo padre, e sperasse ancora soccor- 
si da lai, o divisasse di rimproverarlo, gli man- 
dò un suo ufizìale per gioslificarsi , riversando 
sull’ abbandono ne! quale veniva lasciato la ne- 
cessità, alla coi rigorosa legge si soltonielteva. 
Gregorio replicò di nuovo, rimproverando che 
Psicologo non guarentisse dalle persecuzioni 
quelli che riuniti si erano alla chiesa romana. 

Egli si era, non ha guari, associato Emina- 
nueie, suo secondogenito, coll’ assenso del Gre- 
ci, e malgrado i diritti di Andronico. ( an. 1374, 
2373. ) Tenne di dovergli formare una corte 
( sebbene già quella di Costantinopoli aggra- 
vasse di soverchio lo stato ) e gli diede Tessa- 
lonioa. Tutte le piazze che circondavano que- 
sta ciltàj possedute erano dai Turchi. Eoima- 
noele ite li volle discacciare. Feres, una delle 
più rilevanti, lo tentava più che le altre. Vi 
oiantcnne intelligenze, ed era sull ’ entrarvi , 
quando Amucal scoperse la trama. Infuriato 
contro ^mm anuele, il sultano commette a Ca- 
ritiiio, il più valente de’ suoi generali, di asse- 
diare Tessalonica, e condurgli o morto o vivo 
il giovane principe. Questi voleva dapprima 
iU^odersi, ma inteso che gli abitanti divisava- 
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nò' di arrendersi, abbandonò il suo proposto. Per 
colmo di sventura , Paleologo gV indrizzò una 
lettera piena di rimproveri, e gl’ intimò di non 
comparire a Costantinopoli, poiché non- vi sa- 
rebbe ricevuto. Emmanuele non seppe far nien- 
te di meglio che fuggire da Tessalonica, ingan- 
nando la vigilanza dei Turchi. Vi riuscì, e ri- 
parò presso il zio, il principe Gateluzio. Ma sa- 
pendosi che Ainurat era 'implacabile nelle sua 
vendette, si forzò Emmanuele a uscire da Le- 
sbo. Il principe disperato si appiglia al partito 
di darsi al sultano a discrezione ; parte da An- 
drinopoli, e gli sì appresenta. Amurat, adesca- 
to dalla Rducia che gli dimostrava, e provoca- 
to alla generosità da tal procedere, volendo 
chiarir giusta la opinione che il principe ave- 
va di esso, lo abbraccia e gli perdona. Ma non 
gli rendette più Tessalonica, coi la imprudenza 
di Emmannele mise così nelle di lui mani sen- 
za spargimento di sangue. Amurat forzato di 
.passare in Asia per sedarvi nuove sommosse, 
■comandò al suo vassallo di accompagnarvelo 
con un drappello delle sue proprie truppe , e 
di condurre seco lui Emmanuele,- suo fìglio e 
suo collega. Paleologo ubbidì. Fu costretto a la- 
, sciare a suo figlio Andronico il governo dell’im- 
pero. Questo principe non aveva veduto senza 
gelosia la precedenza che. suo padre accordava 
*ad Emmanuele, nè senza un vivo- risentimento 
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l’ elevazione 'di questo sol trono in onta ai anni ) 
diritt') qnantonqne meritdto avesse siffatto ri- 
gore. Aspettava I’ occasione di vendicarsi , e 
a’ avvisò di trovarla nell’ assenza di Paleologo. 
Amurat aveva parimenti afEdato tutta la su* bq- 
toritò soUe conquistate provincie ai suo secon- 
dogenito Conlur.o, Egli era dell’ e<ò di Andro- | 
nico, ed entrambi anelavano del pari al poti- 
re ((). S’ indovinarono a vicenda , s* intesero j 

(t) Quantnnque nel racconto di questa eoapirazi«sn« sa- 
guiaruo Caicocondilo e Giorgio Frtnzii, prcaentar dnLhia- 
mo le circost'inze riferite da Michele ]DucaS| il qtiale vis- 
se come gli altri due nel aiedi'simo tempo. Nessuno dei 
tre fu cooiemporaneo di Paleologo. Ducas i più atimato, 
sire ime più veritiero di Calcnndilo. Egli suppone Aodro- 
vico e Conliizo legali fino dall’ infanzia Eccola sua nar> 
razione. - « Amurai e Paleologo ebbero ciascuno Ire tìgli. 

■ 1 principi greci si chiamavano Andronico, Eràmannela 
Il e Teodoro, ed i figli del sultano, Gisciip , Contuzo, e 
Il Bajazet. Andronico e Contato erano pari di età, e ai 
k dice che trastullandosi un giorno insieme , cospirarono 
a ciascuno contro il loro padre, e si promisero a vicenda 
a nna inviolabile fede quando uno fosse imperatore, e Pat- 
ii tro sttltauo. Essendo stato Amufai esntlissiniaraenie in- 
a formato della verità della congiura, lece svellere gli oe- 
R chi a suo figlio Contuzo, scrisse all’ imperatore Giovan- 
a ni il motivo di si sirana sevei ilà ; che il di lui fig'io 
M Andronico era reo dello stesso drlitin , c che s’ ei noi 
a condannava aU i stesso supplizio , gli romperebbe gner* 

Il ra. L’ imperatore Giovanni, o per naturala timidezza , 

c 
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« risolsero di sbalzare dal trono i loro genitori. 
Si giurarono di non abbandonarsi giaininai} e 
di non far gilto dell' armi fuorché ^quando il 
buon successo avesse coronato la loro impresa. 
Tale cospirazione richiede nell’ tseguinieoto mi- 
sure diffìcili da conciliarsi coi segreto, senza il 
quale è scoperta. Il (errore che Amurat inspi- 
rava gii tuinò pi& che la fedrhà vantaggioso. 
Si sapeva eh’ ei non peidunava giammai. Da sì 
temeraria impresa, spaventali i confideoli tra- 
dirono Conluzo e raccontarono ogni cosa al sul- 
tano, ciò eziandio che concerneva Andronico. 
Amurat ne informò Paleologo con asprezza, di- 
cendogli che soltanto un greco poteva conce- 
pire sì reo progetto ; esser egli cerio che Aa- 
d'rooico aveva corrotto Contuzo , e non esser 
lontano dal crederlo complice di suo figlio , e 


M o per una debole7za di spìrito che Io rendeva incapace 
u di fai altra cosa che carezzare le più beile persone del- 
• la sua corte per corromperne alcuna , non si contentò 
u di far cavare gli occhi a suo figlio Andronico , ma li 
s fece svellere anche a suo nipote, benché questi non fos> 
e se che un fanciullo che non sapeva ancora parlare, e in- 
Il coronar fece Emmanuele, suo secondogenito , e di. biarò 
u Teodoro despolo di Lacedemone, u - Slor. di Midi, fiu- 
cas. cap. 12. Altri storici, tra i quali il viniziauo Sagre* 
do, danno al figlio di Amurat il nome di Saulex; invece 
di quello di Contuzo. INoi preferiamo sempre la leslimo- 
nianza dei Greci, eottie più vieioi all’ «peeu e iadiebiaiuo 
le differcBzc. 
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dal peosare cbe per riinaovere ogni, sospetto, 
sembrava eh’ esser egli dovesse ona delle vitti-, 
me della cospirazione. Termina dichiarando al-' 
l’ imperatore che il solo mezzo di scolparsi era 
di condannare suo Bglio al supplizio che ver- ' 
rebbe inQitto a Contuzo , e che uopo era che 
i due- principi soggiacessero, alla stessa sorte. 
Non erano necessarie tali minacce per determi- 
nare -Paleologo a sacrificare un Bglio non ama- 
to. Calmò il sultano colla più servile soiumes* 
sfone, e* lo pregò di stabilire.il castigo di An- 
dronico. Essi tragittarono insieme ^il Bosforo coi- . 
le toro truppe,' e marciarono contro i due prin- 
cipi, i quali trincerati si erano in un campo, 
munito- da' un lato di palafitte, e dall’altro 
sostenuto dal fiume, a poca distanza da Costan- 
tinopoli. Amurat, buon politico e valente guer- 
riero^ volle, prima di venire alle mani cui suoi 
proprj soldati, scandagliare le loro disposizioni. 
Facendo di notte la scoperta, si abbatte presso 
il fiume in una pattuglia nimica. Non esita a 
farsi riconoscere, e drizza loro dei rimproveri. 
Dimanda come, dopo aver tante volle combat- ■ 
tulo sotto i suoi vessilli, rivolgessero le arme 
contro di lui ; quaì motivi di lamenti abbia da- 
to ad essi ; qual sia la causa di sì gran muta- 
zione ; gli esorta a confidiargliela, promettendo 
di render loro giustizia ; finalmente fa st che 
couoscBQo la enormità del delitto, di cui si rea-.-< 
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devnno rei, sostenendo an figlio ribelle contro 
SQO padre, ed offre ad essi il perdono a patto 
che ritornino all* ubbidienza entro un breve ter- 
mine, trascorso il (luale attender si dovrebbero 
i più rigorosi trattamenti. Reduci al campo, i 
Turchi che incontrato avevano il saltano , co- 
municarono ai loro compagni i suoi rimprove- 
ri e le suo ininaccie. Queste produssero il loro 
effetto. Dentro le ventiquattr’ ore quasi tutti i 
soldati abbandonarono Goiituzo, e passarono al 
campo di suo padre. Il figlio ribelle , anziché 
ricorrere alia di lui clemenza , si appiglia al 
partito di andare a rinterrarsi in Didimotica, a 
difendervisi sino agli estremi, accompagnato da 
Andronico e da un piccol numero di uomini 6- 
dflti. Amurat li caricò con tale rapidità , che 
apparve al momento che si chiudevan le porte 
sui due fuggitivi. Gli abitanti di Didimotica si 
difesero con ardore, e per alcuni giorni sosten- 
nero assalti dell* esercito del sultano. Ma 
siccome non erano ben provveduti , non andò 
guari che mancarono i viveri. Per sottrarsi agli 
orrori della fame, che incominciava a farsi sen- 
tire, aprono le porte al vincitore, e irnaginan- 
dosi di farsi un merito d' una forzata sommes- 
sione, consegnano i due principi, non dubitao. 
do che il saltano non si contentasse di averli 
in suo potere. Ma prendevano abbaglio. Il fe- 
roce Amurat fece prima di tutto cavare glioc- 
U-Beau T. Xn. P. /. 8 
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chi a suo figlio ; fece poi annegare la guarni- 
gione intiera, e condannò i ribelli a morte, or-* 
dinando che la sentenza fosse eseguila dai lo- 
ro padri. Quelli che ricusarono di essere i car- 
nefici de loro figli, furono scannali dopo aver- 
li veduti trucidare sotto i lor occhi. Quest’ e- 
serapio terribile della ferocia di Amarai tenne 
in freno i Greci. Egli rimandò Andronico a « io 
padre, il quale, per dar certamente un saggio 
del suo zelo e della vile sua sommcssione, fece 
non solamente svellere gli occhi a questo prin- 
cipe, ma ne condannò anche il figlio , appena 
in età di cinqu’ anni , allo stesso supplizio. Il 
carnefice piò umano di Palcologo , fece 1’ ope- 
razione in maniera che le due vittime non fos- 
sero intieramente privale della vista. Quella del 
fanciullo fu indebolita; il padre, non perden- 
do che un occhio , conservò la speranza e la 
possibilità dì vendicarsi. Paleologo il fece rin- 
chiudere nella torre di Anemas con sua moglie 
e suo figlio. Mercè i Genovesi di Galata, li vé- 
dremo in breve uscire (t). 


(t) Adottiamo qui la versione di Michele Diicas. Al- 
tri storici affermano che /Amurat ordioò a Paleologo di 
metter suo figlio in libertà. Ma 1’ uso che Ducas fece di 
tal libertà rende più verisimile la opinione di Ducas. E- 
gli dovcà temere Amurat die, fattolo uscir di prigione in 
ulc ipotesi, avrebbe considerato come un insulto persona - 
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Le cradleli esecuzioni comandate dal salta- 
no contribuirono a stabilire la sua potenza nei 
paesi che invadeva , e secondavano la vittoria 
facendola precedere e seguire dal terrore. Es- 
se dovevano sdormentare i principi dell’ Euro- 
pa, il cui interesse era di unirsi per evitare la 
sorte di Paleologo, e frapporre una insopera- 
bile barriera tra essi ed i barbari , tanto di- 
versi da loro per costami e religione. Ma ciò 
non avvenne , essendo il pericolo in un avve- 
nire e in uno spazio lontano. 1 Genovesi di, 
Gelata, coi egli minacciava più direttamente , 
perchè seguivano per necessità la sorte di Co- 
stantinopoli , fecero delle rifiessioni , ebbero 
delle inquieladini, e lo comunicarono al sena- 
to della loro repubblica , la quale deliberò di 
Bliestire una flotta si numerosa da guarentire 
la colonia dall’ assalto dei Torchi. Questa pre- 
cauzione poteva bastare sino che la capitale 
cessasse di essere in potere dei Greci. Grego- 
rio XI scrisse all’ arcivescovo di Genova per 
congratularsi del progetto formato dalla re- 
pubblica, e mise venticinquemila scudi d’ oro 
a sua disposizione per contribuire all’ arma- 
mento della flotta. Questo pontefice, che non 
perdeva di vista la riunione , voleva farla an- 

• t 

le 1’ abuso che Andronico fece della sua libertà. S«nxs- 
ebè la condotta dei Genovesi non era stasa motivo. 
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dare innanzi, a tutte. Paleologo aveva perdalo 
tutta la influenza e tutto il credito sull’ ani- 
mo del suo popolo. Il papa mandò io Arme- 
nia alcuni predicatori per discutere sul dogma 
delia processione del santo Spirito, e sulla pre- 
minenza dei papi. Essi si trattennero alcun 
tempo in Costantinopoli , e disputarono calda- 
mente coi Greci. Ebbero una conferenza con 
Giosafat Gristodulo, il quale vi si trovò men- 
tre passavano. Nella disputa Gantacuzeno disse 
loro : - « ch’.ei credeva che la chiesa romana 
• avesse il primato so tutte le chiese del mon- 
a do , e che, se fosse di mestieri, esporrebbe 
« la vita per la difesa di siffatta verità. » - 
( Star. eccl. l, 20, 1. 91, p. 277. ) Papa Gre- 
gorio, informato di tal fatto , scrisse a Canta- 
.cuzeno una lettera che è stata conservata, e 
che porla la data del 28 Gennaio dei <375. 
Dopo essersi congratulato con Ini che fosse di 
buone massime : - « Tu sei , gli diceva , in 
tt gran voga di prudenza, di gravità nei tuoi 
« costumi e di scienza , oltre allo splendore 
« che li rimane della dignità imperiale ; im- 
• « però ti preghiamo caldamente di adopq- 
■ « rai’ti con tutte le tue forze all' anione del- 
'« le due chiese , della, quale puoi .essere il 
« principale promotore, e noi proveremo on 
a gran piacere a vederti e trattare con teco 
« di questa cosa, se tu potessi venire a Roma, 
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« dove abbiamo risolato di andare nel prossimo 
• autunno. » 

Amurat negoziava dal sao Iato , ed il suo 
impero non riceveva meuo splendore dalla sua 
politica che dal valor suo. Sapendo che i so- 
vrani dell* Asia minoro lo avevano sempre ri- 
guardato con occhio d’ invidia e di odio , ri- 
solse di affezionarli alla sua causa onde termi- 
nare la esecuzione de’ grandi suoi progetti, e 
non essere obbligato a ripassar sempre da Eu- 
ropa in Asia; e d’ Asia in Europa. Il più pu- 
tente dì qoe’ sovrani era Germano Ogli, prin- 
cipe della Frigia superiore. Il sultano gli di- 
luauda' sua figlia in matrimonio per Bajazet, e 
riceve in dote le tre città le più considerabili 
di quella regione con parecchie fortezze'. Amu- 
1 at visita dipoi Amid-Ogli j re di Amida , Io 
carreggia, e viene a capo dì renderselo ‘il più 
fedele ed il più zelante’ de’ suoi alleati. La in- 
fluenza di Amid sopra i suoi vicini,' tireno po- 
lenti di lui, gl* induce a seguire il sno esem- 
pio. Tutti si riconoscono come vassalli ‘di A- 
inurat. Prese in tal guisa tutte le sue misure 
per mettere in sicuro le provincie ’ebe posse- 
deva nell* Asia minore , facendole proteggere 
da que* medesimi di cui temeva I* aggressione, 
ripassa in Europa con una poderosa armala e 
va ad assediare Bolina, castello reputato ine- 
spngnabiie ; tanto fortificato Io aveano l'arte 
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e la natura. La difesa n’ era affidata ad nna, 
agguerrita guarnigione. Il sultano disperava 
del buon esito: questa era la prima perdita 
eh' ei provava. Qui gli annali turchi lo rap> 
presentano che implora il soccorso del cielo 
con ferventi preghiere che furono esaudite. 
La notte stessa^ per quanto si dice , fu rove^ 
sciata una grand* ala di muro (1). I maomet- 
tani, vedendo quella breccia miracolosa^ si 
lanciano furibondi e passano la guarnigione a 
filo di spada. Se il sultano avesse anche avolo 
meno ineriti, facendo combattere per se il dio 
di Maometto , veniva considerato dai Torchi 
come il favorito del dio, e guadagnava da un 
lato ciò che perdeva dall’ altro. In breve la Ma- 
cedonia e r Albania riconoscono la sua legge 
e la di lui bandiera sventola sulle torri di Dar- 
ma, di Cavalla, di Menastir e di Geraferia. 

Andronico languiva da pressoché due anni 
nella torre di Anemas. (an. 1376. 1378.) Tro- 
vò la maniera di avere intelligenze coi Geno- 
vesi di Galata. Questi non senza rammarico 
aveano veduto la preferenza che Paleologo da- 
va costantemente ai Viniziani : preferenza nien- 
te alterata dall' aCTioiito che gli recarono rite- 


(Q Vedi Cantemiro Stor. ollom. 1. 4. n. 8. È da por 
mente al giro delle parole. Egli non vuole nè assiccrar# 
il fa'to, nè negarlo. 
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Benzolo per debiti. Essa avrebbe anche in loro 
cagioDa/to qualche Inquietndine , ma be» pre- 
sto conoscendola di niun valore , concepirono 
per lui ana sprezzante indifferenza. La condotta 
(li Andronico aveva richiamato la loro att<'n- 
zione. Un principe che si ribella contro suo 
padre , e lotta contro Amurat , doveva avere 
un carattere y ed essere la di lai protezione 
più efficace di quella d’ on imperatore che non 
sa combattere il sno nimico, che cercando al- 
leati , o disarmarlo con abbiette sornrnessioni. 
Cosi ragionarono i Genovesi. La liberazione di 
Andronico, il suo inalzain ento sul trono impe- 
riale invece di Paleologo , n' erano le conse- 
guenza. Essi adunque si accordarono con lui , 
e conchiusero nel mese di agosto 1376 un trat- 
tato di alleanza, col quale si obbligava di dar 
loro l’isola di Tenedo per prezza della sua ii- 
berlù. Siccome non si poteva adempiere que-^ 
sta condizione se non supponendo che Andro- 
nico godesse dell' autorità sovrana , i Genovesi 
intesero ai mezzi di rimetterla nelle mani di 
lui, e di farlo passare dalla prigione sul trono. 
Brigarono in suo favore con avvedotezza, giu- 
stamente argomentando essere di mestieri, che 
il principe , appena racquistata la libertà , si 
vedesse alla guida d’ un considerabile corpo , 
e fosse in istato di operare senza indugio. La 
cospirazione fa condotta con tale lecretezza e 
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fortuna , che Paleoiogo e i suoi figli ) Emndifi* 
noele e Teodoro, non n' ebbero notizia che al 
momento in coi questi principi ne divennero 
le vittime. Assaliti nel palazzo a mezza notte , 
furono presi e condotti alla torre di Aneinas ; 
tanto i congiurati s’ erano adoperati con atti» 
vità e mistero. Andronico fu tostamente accla- 
mato imperatore. La moltitudine , per cui il 
buon esito giustiBca tutte le imprese, applaudì 
alla rivoluzione. La vergognosa inerzia di Pa- 
leoiogo, il quale per distrarsi da Amurat, s’ im- 
mergeva nella dissolutezza, render lo doveva 
spregevole agli occhi dei Greci. Infatti Andro- 
nico non era andato, come suo padre, a men- 
dicare ajuti e ricevere affronti^ finalmente a 
visitare on barbaro per darsi in sua balìa, ri.) 
conoscersi suo vassallo , arrendersi ai suoi or- 
dini, e servire al suo trionfo. Andronico e Pa- 
leoiogo restarono per due anni , il primo sul 
trono ed il secondo in prigione. Non «i sa l’u- 
so ch'ei fece dell’ autorità sua : il silenzio della 
storia autorizza a supporre che niente abbia 
fatto degno di ricordanza. Checché ne sia, egli 
dovette essere continuamente inquieto, avendo 
da on lato i Genovesi, i quali non si lasciava- 
no dimenticare che ad essi era debitore del tro- 
no, e dall’ altro Amarai che desiderava arden- 
temente lo stesso trono. 

La condotta del sultano si può spiegare sol- 
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tanto per mezzo di congetlDre, poiché 1' epoca 
ili cui siamO) non ebbe storici contemporanei , 
e coloro che ne scrissero gli avvenimenti gran 
tempo dappoi ( e sopra tradizioni incerte ) (1) 
non riferiscono che il Turco siasi punto immi> 
schiato nella contesa tra il figlinolo ed il padre. 
Qaesta contesa anziché scompigliare i progetti 
di Aiuurat, ne agevolava la esecuzione ; alla 
qnaìe conveniva tnttociò che' tendeva a indebo- 
lire r impero greco, e quindi la guerra civile 
secondava le di luì viste. Egli non volea Co- 
stantinopoli se non colla sicurezza di poterla 

(t) Abbiamo già fatto osservare ebe vi era una lacu- 
na, la quale incoiuiucia ali' epo<:a, iu cui Gregora e Can- 
tacuzeno finiscono la lurO storia ; e che Pranza , Ducas e 
Calcondilo scrissero solamente dopo la presa di Co>>t-mti- 
nopoli. Gibbon, malgrado le più accurate fìcerehe , quali 
appunto egli sapeva fare, non ha potuto trovare che una 
magra cronica intitolata Annali turchi e tradotta da Gin. 
vanni Gaudier. Egli non dà veruno schiarimento imoruo 
questi annali. Furono riportati nel 156t da Costantinopoli 
per Girolamo de Beh, ambasciatore di Ferdinando, che li 
fece voltare dàl turco in ledesòo da Giovanni Spiegel ( il 
’ quale prese il nome di GaildUr) e Leone Claudio (o Le- 
naciavio ) li tradusse io latino. Quest' ultimo, durante il 
suo soggiorno in Turchia, raccolse materiali per la storia 
oaomana. Bajla e de-Thou lodano sommamente Loeiven- 
ìdau. Ma non ha potuto scoprire F autenticità degli an- 
Udli turchi, i quali uoo sono di fatto che aav magra cr». 
naca. 

S" 
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conservare ; sicurezza dipendente dal rendere 
impossibile ai suoi nemici di danneggiarlo. Oli 
era dunque indifferente sintanto che il trono 
imperiale fosse occ^ipato da Andronico o Pa- 
leulogo ; egli amava meglio di vederli a dispu- 
tarselo, stando sempre in lui di terminar la con- 
tesa quando volesse, e quando fosse arrivato il 
momento. Tale si è la più verisimile spiegazio- 
ne dell’ apparente indifferenza di Àmurat , il 
quale non perdeva di vista Costantinopoli , e 
per arrivarvi prendeva il più sicuro cammino, 
prendendo il più lungo. Egli conquistava la Ca- 
ramania , mentre che il suo vassallo Paleologo 
si lasciava rinserrare nella torre di Anemas. 1 
Genovesi poi prohttovano, senza perder tempo 
e senza scrupolo, d’ uno stato di cose ) di coi 
prevedere dovevano la dorata. Mandarono a Te- 
nedo due galere per prenderne possesso^ ma il 
governatore ricusò di fargliene la consegna. 
Senza spiegarsi intorno al caogiamento poc’ an- 
zi avvenuto, rispose che non conosceva la soU 
toscrizìone di Andronico nell’ ordine che gli si 
intimava , e che conservava I’ isola fino a che 
non gii fosse più permesso di dubitare. Così 
non ebbero i Genovesi il prezzo dei loro tra- 
dimento. Mentr' essi dominavano nella corte di 
Costaotinopoli, e si abbandonavano alla sicnrez* 
za tanto spesso fallace, inspirata clallii prospera 
fortuna, i loro rivali , ammirati del colpo im- 
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preve(3ul«> che aveva precipitato clal Irono in 
prigione Paleologo loro protettore, si, contenta- 
vano ili essere spettatori «Iella rivotozione. Nal- 
ladimetio I’ imperatole contava sui Viniziani per 
la sua lihcrazione. Essi per natura guardinghi, 
e temendo di aver sulle braccia ad un tempo 
ed i Genovesi e la popolazione di Costantino- 
poli, che sembrava favorevole ad Andronico , 
non intende vano che ai mezzi di rendere la li- 
berti al padre di quest’ ultimo, quando un ten- , 
tativo romanzesco fatto da uno dei loro patri- 
zj e d’ una delle più cospicue famiglie di Ve- 
nezia , cessar fece la loro indifferenza o i loro 
timori. Quest’ avventura merita di esser de- 
scrilln (f). 

i 

(t) Laugier ne presenta tutte le particolarità nella sto- 
na flel'a rugubhlica di Venezia ( P.irigi t/59, •(2 voi. in 
42 ). Questo aneddoto è raccontato eziandio dall' autore 
deli.'i vita di Carlo Zeno. Fiualuiente il conte Darti nella 
sua Storia di Venezia ( t. 4, p. 627 ) ed il conte de Sé* 
gur, nel suo Compendio della storia universale ( t. 25, p. 

6t ) nel riportarlo fecero vedere, che non dubitavano del- 
la sua aiUenlicilà. Non potevamo passarlo sotto silenzio. 
Ma dobbiamo dire, che nessuno dei tre storici greci ( Cai- 
cocoodilo, Michele Ducas e Frauza ) ne fa menzione, che 
il principe Cantemir, nella sua storia delt i mpero ottoma- 
no, uoa ne parla : finalmente che il doge Sagtedo, nelle 
sue Memorie isLoriche dei monarchi ottomani, la la stessa 
ommissione. Quest* ultimo, la cui storia è stimala, mette 
la fuga di Faleologo più tardi , e quando Aruurat avea 
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FdIeulogo> in prigione, trovò nella moglie del 
custode della toire di Anemas una sua antica 
favorita. Intendendo da essa le circostanze del- 
le conferenze dì Andronico e dei Genovesi do- 
rante il soggiorno del giovine principe in quel- 
la prigione, ebbe il pensiero di rivolgersi ai Yi- 
nizìani , e di ottenere da essi un beoetìzio si- 
mile a quello che gli altri aveano reso a suo 
figlio. Petronilla, tal è il nome della carceriere, 
tanto più s’interessava per Timperatore cb’ essi 
aveano avuta una geniale corrispondenza, e che 
s’ ei per le sue cure risaliva sul trono, ella do- 
sreva aspettarsi un premio. La rimembranza del 
passato, la speranza dell’ avvenire, la dedicaro- 
no al principe. Fateologo si ricordava d’un si- 
gnore di Venezia^ che gli era stato appresenta- 
to poco prima della sua disgrazia. Dovendo e- 
gli essere per anche in Costantinopoli , ella fu 
incaricata di cercarlo. Questo patrizio si addi- 
mandava Carlo Zeno. Era genero dell’ ammira- 
glio Giustiniani. Essendo stato il padre suo uc- 
ciso tra i primi nell' assalto di Smirne coman- 
dando r armata viniziana, Carlo solo , nell’ età 
in cui le passioni tiranneggiano , non passò la 


cessato di rcffnare. Seguiremo il suo esempio, perchè egli 
si appoggia all’ autorità dei tre storici greci , la cui testi* 
moniaoza dev’ essere preferita per i motivi ciié abbiamo 
addotti. 
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Boa gioventù senza pagare ad esse il suo tri> 
butO) ma non si sottomise al loro giogo a se- 
gno di non potersene liberare. La messaggera 
di Pa teologo fece nascer quella che succede al- 
le altre, o che alle altre sopravvive. Non si to- 
sto ella parlò, F ambizione si fece intendere : 
noa corona da restituire ai legittimo suo pos- 
sessore, un padre da vendicare, una patria da 
servire, una fortuna da formare ! DiiBciI era 
resistere a tali seduzioni ; e non sarebbe viltà 
il trionfarne? La grandezza degli ostacoli face- 
va soltanto crescere il desiderio di vincerli o 
stuzzicare V amor proprio. Tra il progetto ed 
i mezzi di eseguirlo non vi era alcun tegame ; 
doveva esso parere temerario all’ eccesso. La 
prudenza lo avrebbe fatto abbandonare, ma Car- 
lo non era in quella età in cui si ascoltano i 
consigli della prudenza , e appresso vedremo 
'che, contro qualunque probabilità, quest’ auda- 
ce impresa avrebbe prontamente riuscito, se noa 
fosse mancato il coraggio a colui che era il più 
interessato a mostrarne. Alla prima parola di 
Petronilla , Carlo conobbe che il progetto era 
possibile , e 1’ amor delia gloria gliene ba di- 
mostrala la facilità. Scegliere ottocento prodi 
tra i suoi compatriotti, disporli per un colpo di 
mano senza comunicar loro il segreto , nè lo 
scopo della spedizione, atterrare il presidio del- 
la toire di Anemas, salvar Paleologo, tali sono 


I 
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le conabinazifrni di Carlo Zeno. Egli argomen- 
ta che la sua truppa non uppena saprà di aver 
liberalo 1* imperatore, sostenà In sua opera, e 
presenterà il principe al suo popolo : conta sul- 
la leggerezza di questo popolo, sullo spirito di 
giustizia e sulla l'orza dei pregiudizj, che com- 
batterebbero per Paleologo : sulla .superstizio- 
ne , la (|uale in questo ritorno inaspettato farà 
vedere 1’ ordine del cielo ; finulmente sui dirit- 
ti dell’ imperatore odinsamente spoglialo da chi 
io doveva difendere. Dietro tali calcoli , sono 
fatti tutti i preparamenti ; ormai non resta che 
stabilire il giorno e l’ ora della esecu/.i<me. Me- 
diante Petronilla, Carlo ed il piiucipe veder si 
ponno senza dar sospetto, ed anche, salvo cir- 
costanze straordinarie^ senza correr grandi pe- 
ncoli. Se anche trattato si fosse soltanto di ren- 
dere a Paleologo la sua libertà, non sarebbero 
state necéssaiie tante precauzioni. Una finestra 
deir appai lamento dell* augusto prigioniero do- 
minava il mare. Il nobile viniziano in una bar- 
chetta arriva a piè della torre, si colloca sotto 
la finestra, la quale sì schiude all’ora conve- 
nuta. Paleologo gli getta una scala di corda 
procacciata da Petronilla. In un istante Carlo è a 
lato del principe , e lo pressa a seguirlo. Pa- 
leoiogo sulle prime tituba, e poi ricusa. Quan- 
do non avea veduto il pericolo che lontano, lo 
aveva affrontato siccome tulli i principi deboli, 
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non c!nì)itanclo lompoco che il suo -avvicinarsi 
cagionare gli (Inveisse timore ; nei fatai momen- 
to, io abbandona il coraggio. Carlo insiste , il 
principe piange come una donna , adduce iti 
iscusa d<*lla sua pusillanimità le tenere sue 
sollecitudini per due suoi figli deteuuti come 
lui, che non può risolversi a lasciare in balìa 
de’ suoi nimici , e dichiara dì volersi rimane- 
re in prigini«e> Zeno replica , e fa vedere che 
il più eflìcace mezzo di salvare i figli è quel- 
lo di ricuperare il potere; l’imperatore è in- 
flessibile. Si consuma il tempo in inolili rimo- 
stranze. Carlo j perduta la pazienza , si alza e 
lo carica di giusti rimproveri. - a Tu mi rovi- 
« ni, gli dice, senza alcun buon elFelto. Le loe 
« riflessioni sono tarde ; uopo era farle prima 
« di riovigerti a me ; sono puerili i tuoi ti- 
« mori ; dappoiché la libertà de' tuoi figli sta 
€ nella tua , deciditi all’ istante , o se persisti 
« nella tua irragionevole risoluzione, non far 
« più conto su me. Mi avrai dato una crude- 
« le lezione, ed io saprò trarne profitto. Par- 
« tianio. » - Paleologo non era di quelli che 
si lasciano svolgere e sanno riparare il primo 
momento di debolezza. Resta immobile, e vuol 
conservare i suoi ferri. Carlo agitalo da in- 
quietudine e indignazione , getta uno sguardo 
sprezzante sul principe timido , si slancia alla 
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^ finestra, afferra la fune, sdrucciola rapido nel- 
la barca , e va prontamente a congedare i sol- 
dati che aveva sparsi in parecchi ponti, e che 
incominciavano a infastidirsi della loro ineisia. 
Egli temer doveva le loro congettare, e quelle 
di chi gli avesse veduti distribuiti in isquadre. 
Rientra in casa ^ vi sta chiuso alcuni giorni , 
aspettando T avvenimento , e dar volendo alla 
giusta collera ond’ era preso, il tempo di cal- 
marsi. 

Mentr' egli er a da diversi sentimenti agita- 
to, Petronilla si presenta d’ improvviso a* suoi 
occhi. Paleologo come tutti gli uomini di poco 
spirilo, che si pentono del pari e dei progetti 
eh' eseguiscono e di quelli ebe abbandonano , 
avrebbe volato seguitar Zeno l’istante dopo la 
sua paitenea. Provava rammarichi amari. Por 
far tacere i suoi rimorsi, deliberò tosto di de- 
putar Petronilla al generoso Vinizìano. Al fino 
di non lasciarnli verun dubbio , e cominciar 
dal dargli un saggio della sua gratiludiue , gli 
mandava un diploma sottoscritto di sua mano, 
col quale cedeva alla repubblica di Venezia 
I' isola dì Tenedo , che era 1’ oggetto dell’ in- 
vidia dei Greci e dei Viniziani , della quale 
Andronico aveva fatto ai primi un inutile ab- 
bandono , per la disobbedienza o fedeltà def 
governatole, e coi avevano i secondi sin allo- 
ra inutilmente brigala da Paleologo. Questo* 
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prìncipe aveva sempre rigettate le loro prof* 
ierte, comunqoe vantaggiose senza che si po&sa 
render ragione del suo rifiuto , perchè lo si 
vedrà ben presto smembrare I’ impero e ven- 
derlo a brani. Carlo , senza dubbio , si stupì 
vedendo arrivare la messaggera imperiale. Co- 
mechè determinato a non più irnmiichiarsi 
negli affari d’ un principe che distruggeva ciò 
die fai evasi per liberarlo , non potè resistere 
all’ esca che gli veniva presentata , e si dee 
confessare che Paleologo aveva avuto I’ accor- 
gimento di offrire la più dilicata tentazione. 
La idea di dare alla sua patria ciò eh’ ella non 
aveva ottenuto colle negoziazioni e co' sacri- 
fizj, lusingar doveva il Viniziano , il quale co- 
minciava in tal guisa il suo aringo con due 
memorande azioni , delie quali una sola 'avreb- 
be bastato a renderlo immortale. Egli era per 
rendere d’ un tratto al suo paese un importan- 
te servigio^ e riporre un re sul trono. Afferrò 
pertanto questa seconda occasione ; ina Paieo- 
logo s' avea lasciato sfuggire la prima , ed il 
non più ritrovarla doveva essere il castigo di 
averla perduta. Carlo risponde alla lettera pres- 
aaule dell’ imperatore, si rimette a disposizio- 
ne del principe , suppone che questa volta la 
di lui risoluzione sia irrevocabile , e dietro tal 
supposto si esprime , assegna il momento pre- 
ciso, 6 prescrive la più grande pantualilà, fin* 
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geudo che soltanto colla più granfie attività 
si poteano scannare tutti i pericoli. Zeno cono.- 
prendeva che con Paleologo faceva di mestieri 
precipitare I* avvenimento , e non dar tempo 
alla riflessione. Secreti presentimenti fecero 
prendere soverchie precauzioni che li chiari- 
ron giustissimi. Petronilla nascose la lettera 
in una delle sue calze , e la perdette per via. 
Uno dei guardiani della pri;;ione la rinven-, 
ne, la rimise al giovane Andronico, il quale 
per discoprire la congiura fece sottoporre la 
carceriera alla colla. Quand’ ei Sf'ppe il nome 
del reo , diede gli ordini più severi alTinchè 
fosse preso ; annunziando che gli destinava i 
più crudeli supplizj. Chiamò a sè il bailo di 
Venezia , e gl' intimò di rendergli ragione di 
queir attentato. Il bailo non seppe far meglio 
che enti are a parte della collera del principe. 
Condannò solennemente la condotta di Carlo , 
e promise di consegnarlo morto o vivo. Ma 
Carlo s^ era posto al sicuro in casa d'nn soo 
soldato, e stando ivi slrettAmente rincbiaso si 
sottrasse alle ricerche, aspettando l'occasione 
di uscire da Costantinopolt. Gliela porse I' ar- 
rivo di una flotta comandata dal suocero suo 
Marco Giustiniani. Questo ammiraglio tornava 
dalle rive del Tanai , scortando con dieci va- 
scelli da guerra una flotta mercantile vinizia- 
na. incrociava dinanzi la capitale. Il fido sol- 
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dato ) c\ie dava ricovero a Zeno , apparecchia 
una barca, e di notte trasporta Carlo sul va- 
scello dell ammiraglio, il quale non senza me-, 
raviglia vide comparire ai suoi occhi il genero 
che fuggiva come un reo. Ma provò una piò 
gradita sorpresa quando lesse il diploma , con, 
cui Paleologo cedeva 'alla repubblica T isola 
di Tenedo. Da valent’ uomo , che riguarda co- 
me un error capitale la perdita d’ un istunte , 
Giustiniani fa tosto spiegare le vele, parte sen- 
za frapporre indogi, solca il mare verso Tene- 
do, mostra il diploma al governatore dell’ isola, 
che senza difbcoitò gliela consegna. Giustinia- 
ni, dopo avervi posto una forte guarnigione, fa 
vela verso Venezia. 

La cessione di Tenedo poteva essere con- 
trastata , perchè r imperatore non era libero; 
quella fatta da Andronico ai Genovesi pote- 
>ri esserlo parimenti , poiché non aveva egli 
diritto di farla. Due princìpi fecero a vicen- 
da dipendere questa cessione dalla libertà loro. 
Uno ricovrò la sua senza dar 1’ isola, e V altro 
nel darla rimase nei ferri. La importanza di 
quel posto per la repubblica, infondeva a Car- 
lo ed al suocero suo la speranza d’ un ricevi- 
mento lusinghiero dal senato , ma non andò 
guari che riconobbero il loro errore. I sonato- 
vi non videro che i na violazione del diritto 
delle nazioni in quell’ avvenimento, che poteva, 
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secondo essi , produrre solamente I’ aumento 
del numero dei toro nìmici. I Genovesi , furi- 
bontli al veder passare ai loro rivali un* isola 
cui da gran tempo desideravano , riunirebbero 
tutti i loro sforzi per istrappargiiela dalle ma» 
ni ; Andronico , collo stesso intendimento , ai 
unirebbe con essi: il Turco vedeva più volen» 
tieri Tenedo in potere dei Grecia ai quali po- 
trebbe toglierla a suo grado, che dei Vinizia- 
ni, i quali meglio la saprebber difendere. Quel 
fraudolento possesso cootrassegnsva dovunque 
Venezia come uoa potenza, che niente avendo 
di sacro quando si trattava del suo interesse , 
non rispettava i diritti più riconosciuti e rae- 
Do soggetti a prescrizioae. Inoltre compromet- 
teva evidentemente le sostanze, la libertà stes- 
sa di tutti i sudditi della repubblica che si 
trovavano in Oriente. Tali erano le osserva- 
zioni dei senatori : esse , quantunque fondate , 
aveano per motivo non tanto un sentimento di 
equità , quanto I' invidia ; perocché Venezia 
più volte aveva dato a conoscere pur troppo^ 
siccome Genova e tutte le repubbiiebe eoni- 
merciaoti , ebe la utilità si era la prima mas- 
sima delia loro condotta. A Carlo e a Giusti- 
niani, stupiti di que' nuovi scrupoli, non man- 
carono ragioni per discolparsi sotto il duplice 
rapporto della politica e della giustizia. Paleo- 
logo , essendo il vero ìuiperatore ( uiuoo ne 
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dabitaxa ) potea , secondo 1* aso de’ greci im- 
peratori^ disporre dell’ isola di Tenedo. La 
coodizione di questo principe apposta alla ces- 
sione deir isola, non era venuta meno che per 
sua colpa , dappoiché non istava che in lui 
1' uscire dalla torre di Anemas con Carlo Zeno* 
Le massime adunque della giustizia non erano 
menomamente violate. D’ altronde^ come sta vali 
le eose, Paleologo si togiiea piuttosto di veder 
Tenedo nelle mani dei suoi alleati , che in 
quelle di Andronico • dei Genovesi; finalmen- 
te, quando questo imperatore sarà libero, si 
formeranno congiuntamenle a lui delle prov- 
visioni per conservarla o restituirla; essere in- 
tanto necessario custodirla sino a tanto eh’ ei 
la ridimandasse. La quislione, considerata sotto 
1 ’ aspetto politico, poteva essser difesa con al- 
trettanto speciosi ragionamenti. Andronico non 
aveva aspettato questa circostanza per attestare 
ai Yiniziani tutta la sua inimicizia , e dichia- 
rarsi loro nimico. I Turchi intenti alle loro 
conquiste, non s’immischierebbero in questa 
lite, non avendo pretesti da farlo , poiché nes- 
suna delle parti implorava il loro soccorso. Se 
l'' usurpatore Andronico rompeva aperta guer- 
ra ai Yiniziani , uopo era confrontare il male 
che recar poteva questo principe cogl’ immen- 
si vantaggi cui procacciava il possesso di Te- 
nedo. Sin qui le sue relazioni con Yenezia 
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«pano ostili ; col preferir sempre i Genovesi 
danneggiava il commercio della repubblica , e 
le faceva lutto il male cbe dipendeva da 
lai. Una positiva aggressione aggravava assai 
poco questa situazione , quando fosse fatta da 
no principe, i cui stati da tutte parti s* inva- 
devano , i cui sudditi erano necessariftmente 
divisi tra il padre , vittima d’ un 6glio scono- 
sc-inte, e questo figlio di«naturato. Tetiedo di- 
veniva i punto d’ appoggiò di tutte le spe- 
dizioni marittime cbe lo stato di Venezia fa- 
rebbe in Oriente. Pertanto era giustificato il 
suo acquisto , sotto qualunque aspetto lo si 
rimirasse. O queste ragioni sembrassero senza 
replica al senato, o quelli che le facevano va- 
lere fossero sostenuti da un potente partilo, la 
condotta di Carlo e di Ginstiniani fu approva- 
to; la repnbblica decretò, che alT istante ** in- 
viassero troppe e monizioni a Tenedo , e che 
la difesa ne sarebbe affiditta a Carlo, a cai fa 
dato per collega Antonio Veniero* 

Appena di tale avvenimento ebbero notizia 
i Genovesi di Gaiata, ruppero in grida di rab- 
bia contro i Viniziani, ai quali imputarono di 
violare il diritto delle genti. Conoscevano più 
che ogn* altro gli estesi vantaggi che qnel- 
1’ acquisto procurava ai loro niniici , poiché 
erano gli stessi eh* eglino ne avrebbero ritrat- 
ti. Teuedo posseduta dai Greci equiponderava 
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le daa repnlibiiche; quella di esse che arriva- 
va a rendersene padrona dava il tracollo alla 
Lilancia in suo favore, e poteva signoreggiare 
1’ altra. I vantaggi non erano più divisi ; una 
aveva lutto ; 1’ altra doppiamente perdeva , fa- 
cendo entrare ne’ suoi calcoli i guadagni , ai 
quali sarebbe astretta a rinunziare. Inoltre , 
per la situazione dell’isola, potevasi con una 
buona marinerìa e coll’ invigilarvi , impedire 
qualunque comunicazione tra Genova e Giilata; 
separar così le colonie dalla metropoli, e me- 
nare al commercio genovese un colpo mortale, 
Genova furibonda non respira ebe vendetta, e 
vuole che il giovane Andronico entri a parte del 
suo risentimento. Ella gli fa rappresentare 
quanto la condotta de’ Viniziani oltraggi la 
sua persona ; diventando insuitatrice ella me- 
desima col ripetere al principe gl’ insulti che 
suppone a lui fatti dalla sua rivale, sembra , 
dal tuono che prende, che aggiunga le luinac* 
eie ai lamenti , e gli fa vedere la di lui co- 
rona dipendente dal senato di Venezia. Andro- 
nico non avea mestieri di essere stuzzicalo. 
Per ordine suo, tutti i Viniziani che si tro- 
vavano sul territorio dell’ impero furono arre- 
stati , i beni e gli effetti loro sequestrati. Ge- 
nova preparò ventidue galere, sulle quali ven- 
nero ripartite le truppe greche, a cui la repub- 
blica accoppiò alcuni soldati , e 1’ imperatore 
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mettendosi egli stesso alla gaida della opedizio» 
oe, andò nel mese di novembre 1377 a sbarca- 
re colla sua armala a Tenedo , colINnIendi- 
mento di ripigliar 1* isola, e discacciare i Vini- 
zi ani. 

Carlo Zeno si era rinserrato nella piazza 
col suo collega , cui addossò la difesa della 
cittadella mentre cb' ei guarentirebbe le ope- 
re esterne dall’ assalto dei Greci. Questi alie- 
ni dal credere che tali misuie fossero il re- 
sultamento del calcolo e della prudenza , le 
pigliarono per una confessione di debolezza. 
Pieni di bnrbanza ti avanzarono verso il sob- 
borgo di Tenedo , non dubitando che ai loro 
avvicinarsi noti si facesse una sollecita sortita. 
Strabiliando al trovare alcune fortificazioni co- 
struite di fresco, tosto si sgannarono , e argo- 
mentando che qne* lavori fatti non fossero per 
abbandonarli appena assaliti, ritiraronsi nei lo- 
ro vascelli per prendervi qualche riposo e pre- 
pararsi al combattimento. La domane torna- 
rono al primo romper deli’ alba per prender 
il sobborgo di viva forza. Carlo, indovinandone 
la intenzione , pose in aguato , in alcune case 
che sembravano abbandonate , una parte dei 
suoi soldati, eoo ordine di uscir fuori soltanto 
a no dato segnale. Presa tale disposizione , 
marcia innanzi alla gaida di una squadra , che 
non era molto numerosa per far credere di 
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aver altro in mira che di fare nna scoperta 
militare. Di fatti si ritira alla vista dei nimici, 
e quando li vede entrar nel sobborgo, dà i( 
segnale; i soldati escono da tutti i lati , piom- 
bano sui Greci, e li rispingono uccidendo loro 
molla gente. Carlo, ferito da una freccia nella 
coscia , restò sul campo di battaglia sino alla 
fine del combattimento. Questo accidente non 
gl’ impedì punto di preparvisi a ricevere gli 
alleati, se mai s’ invogliavano di presentarsi di 
nuovo. Nel giorno susseguente ritornano al-- 
l’assalto con nnova furia , e truppe fresche, 
le quali non si erano battute nel giorno innan- 
zi. Carlo ne sostenne io sforzo con intrepidezza. 
Lungo e sanguinoso fu il combattimento ^ e 
«lisputata la vittoria. La strappò ai Greci ap- 
punto ciò che sembrava dovergliela assicurare. 
Zeno rileva due nuove ferite , e cade bugnato 
nel suo sangue. I Viniziaoi, che credono il lo- 
ro generale nel numero dei morti , anziché 
perdere il coraggio , scagliansi con rabbia sul 
nimico, lo rovesciano, ne fanno strage orrenda, 
e forzano quelli che campano a fuggire preci- 
pitosi verso i loro vascelli. Audronico era tra 
questi. Fec’egli tosto mettere alla vela e tron- 
gbiuttendo il ricevuto affronto , andò nel suo 
palazzo a nascondere la sua vergogna. Zeno potè 
godere del suo trionfo; le di lui ferite non erano 
mortali; non appena guarirono , si recò a Ve- 
Zc'i/ctìa r, XFL P, I, 9 
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oetia y dove il senato gli fu largo di quegli 
onori che tanto si apprezzano in una repub- 
blica, perchè sono ivi la espressione di un ge- 
nerale sentimento. 

I Genovesi , assai men numerosi dei Greci , 
nei due combattimenti- di Teoedo , aveano 
poco sofferto, ( an. 4379, 4387. ) Uno dei lo- 
ro mercatanti ricevette nella stessa epoca in 
Trebizonda un affronto , del quale si vendicò 
crudelmente. Il capo del popolo di quel can- 
tone , che portava il titolo fastoso d' impero , 
quantunque meno esteso della più piccola pro- 
vincia , era si prudente da farsi dimenticare. 
La sua debolezza gli polrasse la durata , ed i 
Torchi non vi posero' mente se non quando 
non rimase più ad essi altro da prendere. 1 
Genovesi, stanziati io Gaffa , facevano coi Tre- 
bizontini un commercio esclusivo , e frequenti 
erano e giornaliere le loro corrispondenze- Me- 
gallo Lercari, uno dei principali della colonia 
genovese , passava interi mesi a Trebizonda , 
non tante pe’ snoi affari di commercio, quanto 
ne’ snoi piaceri , dappoi che la corte di Com- 
neno gliene offeriva più che il soo banco di 
Gaffa. L' imperatore, piacendosi dello spirito e 
delle maniere di Ini , ammesso lo aveva alia 
più inrtima sua dimestichezza ; favore che re- 
se Megallo bersaglio alt’ odio e ali’ invidia dei 
cortigiani di Trebizonda ; non si lasciavao essi 
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mai sfaggire le occasioni di mortificarlo; cioc- 
ché proverebbe cbe Gomneno inspirava poco 
riapeltOj se il seguente fatto non dimostrasse 
cbe a quel sentimento ne soltentrava uno con- 
trario. Megallo giuncava un giorno agli scac- 
chi con un giovane considerato per il favorito 
del principe , non ristringendo questa parola 
entro alcun limite; i due giuocatori vennero a 
contesa; il giovane greco ricevette una mentita, 
alla quale rispose con un manrovescio. Megal- 
lo 1 non potendo ottenere alcnn risarcimento , 
.giurò di vendicarsi. Arma in corso due galere. 
Ciò bastava per far tremare 1’ impero di Tre* 
bizonda. Si mette in crociera , assalta i basti- 
menti cbe uscivano dal porto, se ne impadro- 
.nisce, fa tagliar naso e orecchie a tutti qnelli 
che vi eran sopra . devasta dipoi le spiaggie , 
:C que* sgraziati che cadono nelle sue maai 
sottostanno alla stessa operazione. L’ impera- 
>tore, facendo sacrifizj, venne a capo di allesti- 
re quattro galere , ma il genovese le affrontò , 
.continuando T aringo delle sue sraozzicatore. 
Due giovani presi insieme col loro padre era- 
no condannati , quando il vecchio si getta alle 
ginocchia di Megailo, e lo supplica di rispar- 
miare i suoi fìgli e condannar lui alla morte. 
Il genovese tocco dalle sue lagrime gli assolve 
a patto che rechino ali imppratore da parte 
,8ua un barile pieno di orecchie e di nasi che 
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avea fatto salare, e dichiarargli che non porrà 
termine alla vendetta se non quando avrà nelle 
mani il cortigiano oltraggiatore. Dopo aver 
richiesto dal vecchio il giuramento , lo manda 
a Trebizonda per adempiere alia sna com- 
missione. Si può giudicare della potenza e 
maestà deir imperatore di Trebizonda dalle 
provvisioni che formò per reprimere 1* auda- 
cia del taglia orecchi. Fecesi venire innanzi 
il favorito, gli mise ona corda al collo e im- 
barcandosi con Ini, menollo egli stesso a Me- 
gailo. Tale procedere, doppiamente umiliante , 
provava la svisceratezza del prence pel favori- 
to; perocché ben contava di ricondurlo sano e I 
salvo. Qoesti, alla presenza dell’ imperatore, si 
prostende innanzi al genovese , gli fa un’ ono- 
revole ammenda, e si mette in sua balìa. Me- | 
gallo y posandogli il piede sulla faccia , dice ; j 
- « esci, o sciagurato, rallegrati dei costumi dei | 
« Genovesi. Essi non sono avvezzi a maltrat- 
« tare le donne. » i 

A quell’apostrofe, più crudele pel testimo- j 
dìo che pel favorito , il quale non poteva es- , 
sere nmiiiato , snsseguitò un trattato di pace 
tra il negoziante di Genova e l’ imperatore di 
Trebizonda. Il primo , che rappresentava la 
parte del secondo, ricusò sdegnosamente i co- 
stui presenti , gli restituì pur anche tutte* le 
prede fatte sopra i di lai sudditi, perchè avea 

t 
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volato vendicarsi, e non arricchirsi. Ma richiese 
che saa maestà inslituisse io TreLìzonda un 
banco ad uso dei Genovesi , con no privilegio 
che rendesse dipendenti da essi le altre na- 
zioni. Finalmente il negoziante , degno di os- 
servazione più pel sno orgoglio che per la sua 
cupidigia , volle che I* imperatore inalzasse a 
sue spese un pubblico monumento per eter- 
nare la memoria di quel fallo, e l’ imperatore 
Comneno sottoscrisse alle sne condizioni. 

In quel torno di tempo avveniva la rivolu- 
zione di Cipro , la quale abbiamo solamente 
accennato. Immediatamente dopo la capitola- 
zione dell’imperatore di Trebizonda, uno flot- 
ta genovese presentossi dinanzi il porto dì Fa- 
. magosta, per dimandare risarcimento dell’in- 
sulto fatto dai Viniziani al console della repub- 
blica nel giorno in coi era stato riconosciuto 
il successore di Losigneno. 11 nuovo re , colto 
alla sprovvista , non avendo altronde una ma- 
rineria in istato di rispignere una flotta di 
quaranta galere , si appigliò al partito delle 
negoziazioni , tenendo di calmare i Genovesi , 
dimandò la dimenticanza del passato, e Totten- 
ne. 1 Genovesi promisero senza esistere ciò che 
non avevano intenzione di mantenere. Sotto- 
scrissero anche nn trattalo per togliere ogni 
motivo di diffidenza. Mentre i Cipriotti^ stranieri 
della contesa, erano nella più grande sicurezza 

9* 
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non meno che i Vlniziani , i Genovesi armati 
si sparsero per la città , la misero a sacco y e 
impadronitisi dei Viniziani li gettarono nelle 
prigioni. Il re medesimo fa costretto di fug> 
gire per mettersi al sicuro. Tre isolani che j 
nel giorno della contesa dichiarati si erano pel j 
console di Venezia , furono spietatamente con- 
segnati al carnefice. Si fecero imbarcare per i 
Genova parecchi membri della famiglia reale , 
con sessanta ostaggi presi nelle principali fa- 
miglie del paese. Fioalniente il re , che ripa- 
rato aveva in an angolo della sua ìsola , fa 
obbligato per conservare essa e un titolo che | 
soltanto accresceva la sua umiliazione, a paga- 
re annaalrnente quarantamila fiorini alla re- 
pubblica. Questo re, alla speranza ridotto ed 
alla rassegnazione, non ravvisava una sorte più 
felice che nelle goerre tra Genova e Venezia. 

‘ Alleato naturale della seconda , attendeva sal- 
vezza da lei sola. Dal racconto di tali avveni- 
menti risalta che per una fatalità deplorabile 
facevansi guerra tra loro le potenze cristiane i 
' le più immediatamente poste sotto la inflneiiza 
dei Tarcbi, le più direttamente minacciate da 
que* barbari , e quindi le più interessate a 
unirsi contro di essi. Un’ altra circostanza con- 
correva ancora gagliardamente al progresso di 
qne’ barbari, mettendo in funesta discordia tra 
loro i principi cristiani. Era questa il grande 
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scisma d’ Occidente, che incominciò nel 1378, 
colie due elezioni fatte ^ cinque mesi distanti 
J’ una dall’ altra, la prima in Roma', la secon- 
da a Fondi, dei due papi Urbano VI e Cle- 
mente Vii. Qaaranl’ anni durò Io scisma ( dal 
1378 al 1418) , che fini col concilio di Co- 
stanza, e per tutto quel tempo i principi si 
divisero tra i due papi, e se ne videro anche 
parecchi 'passare dall* ubbidienza dell’uno a 
quella dell’ altro. 

Amurat proseguiva il corso della sua inva- 
sione, senza esaminare se le terre di cui s’impa- 
droniva appartenessero ad altri che a chi le 
possedeva ; e fedele osservatore delia giurispru- 
denza dei conquistatori, fondava il suo diritto 
sulla forza. ( an. 1388.) Il gran maestro del- 
1* ordine di san Giovanni di Gerusalemme era 
ailor allora caduto nelle sue mani. Egli si fe- 
ce cedere per la sua liberazione la città dì Pa- 
trasso, e così rese impossibile all’ arcivescovo 
di adempiere le intenzioni del papa. Terminò di 
prender possesso del paese che disgiunge An- 
drinopoli dalla capitale , e dì quello che di- 
stendesi dalla prima città sino ad Andrinopoli. 
La piazza di Sofia lo adescava, poiché, situata 
sui confini della Bulgaria, è come la chiave di 
questo regno, cui guarentiva colle sue fortifi- 
cazioni. Essa inoltre proteggeva qualunque im- 
presa sol mare Adriatico, circostanza che ren- 
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deTttla d’ an più gran prezzo per Amarai. Tut- 
ti i van'aggi che questa piazza presentava al 
saltano erano , sino a tanto eh’ ei ne fosse pa- 
drone, altrettanti ostacoli. Egli pensava ai mez- 
zi di far cadere in poter suo l’isola di Corfù 
che s’ era poc’ anzi data ai Viniziani, più atti 
a difenderla che i Greci , quando ne fu di- 
stolto da un inaspettato avvenimento , che ri- 
chiamò la sna attenzione ; il rihellamento cioè 
di Aladino suo genero, sultano di Garamania, 
nell’Asia minore. Dopo aver preso ai suoi sti- 
pendi, per on duplice trattato, i Tartari ed i 
Turcomani , questo principe mettendosi alla 
gnida d’ un oste formidabile, comincia le osti- 
lità e dichiara la guerra al suocero. Amurat 
raccozza quante ha truppe , e spedisce a Cai- 
radin, suo gran visir, 1’ ordine di condurgli Is 
sue. Al visir, morto per via, sollenlrò Ali-Ba- 
teià suo figlio, il quale, sapendo che si correa 
pericolo a far aspettare il sultano , senza por 
tempo in mezzo si reca presso a Ini. Sodo ben 
presto di fronte i due eserciti, condotti da due 
capitani animati dallo stesso ardore. Uno , a 
cui la nttoria era stata sempre ligia, durava 
fatica a frenarsi : tanto era in furore per la 
ingratitudine del genero ; e lo sdegno ne au- 
mentava il coraggio. Ribellandosi contro il 
terribile Amnrat, I’ altro, determinato dì vin- 
cere o di perire, non vedeva innanzi a sè cho 
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il trono o la morte. Il primo non respirava 
che vendetta ; an’ ambiziosa capidigìa operar 
faceva il secondo. Coll* animo così disposto si 
dann* essi battaglia. Amurat si colloca nel cen> 
tro col fiore delle sne truppe ; a Bajazet suo 
primogenito dà I* ala sinistra, composta dì Ser» 
\iani, cui Lazaro, loro principe , inviali aveva 
al sultano ; ed a Jacub^ sao secondogenito, af- 
fida il comando della destra, formata di alleati| 
tra i quali vi aveva alcuni princìpi greci, vas- 
salli del sultano, il quale voleva così far con- 
correre i Greci alia propria loro distruzione. 
Dal canto sno il principe di Caramania osser- 
vava lo stess' ordine di battaglia, ocenpando il 
centro colle migliori sue truppe. Vien dato il 
segnale. Bajazet , cui I’ impeto suo fece deno- 
ntìoare il lampo ( gildernrn ) piomba sul ni- 
mico colla rapidità della folgore : sfonda l’ala 
opposta, rovescia tnttociò che gli resiste, e in- 
torno a sè sparge lo spavento e la morte. Me- 
no pronto, ma altrettanto terribile, Amnrat si 
avanza, appicca un combattimento sanguinoso, 
e riporta una compiuta vittoria. Aladino fog- 
ge, va in cerca della figlia di Amnrat, la man- 
da al vincitore , del quale ella calma il risen- 
timento , ed il quale perdona a sno genero. 

L* anno susseguente, parve che i Serviani ri- 
nunziar volessero all* alleanza del sultano : già 
palesavano il loro scontentameuto ; in breve di 
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alleati divennero niinici. Scachin, ano dei pi^ 
esperti generati torchi , ' si avanza alla guida ' 
dei 800 esercito sulle frontiere della Servia , 
onde raffrenare gii abitanti. Da guerriero non 
meno prodeote che prode, contentar si voleva 
di munire le sue conquiste, e non attaccare. 

Ma i suoi offìziali mormorarono, ed anche i 
soldati, i quali quando erano al campo non pen- 
savano che al saccheggio. Ghianiano timidezza 
la cii conspezione del generale. Vinto dalle loro 
istanze, e punto dai rimproveri, dà battaglia e 
la perde. Amarai fremette a tal nuova. Felice 
sino al presente in tutte le sue imprese , co- i 
stantemente favorito dalla fortuna , o coronato | 
dalla vittoria, stupisce e infuria a quel sinistro. 
Sul termine d’ una lunga e gloriosa carriera , 
ei si vedev .4 bersaglio egli scherni dei cristia- 
ni, la cui potenza aveva tante volte abbattuto. 
Questo pensiero turbava il suo riposo ; la ven- 
detta non gli lasciava prendere se non quel 
sonno che la fatica imperiosamente ricercava. 
Egli volea che strepitosa fosse ta vendetta ; tì 
si applica senza sosta, e per no anno fa straor- 
dinarj preparamenti di guerra. Per ordine sno 
raccolse il visir tutte le forze dell’ impero. Ba- 
jazet, saltano della Galazia, suo fratello Jacub^ 
governatore della provincia, il beglierbei Scha- 
.hin, e tutti ì vassalli della corona, ricevon or- 
dine di condurre tutte le loro truppe. Lazaro» 
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cralo di Servia, \ede con raccapriccio qoel nem- 
bo pronto a riversarsi sopra di lui. Non poten- 
dolo evitare, chiama per aÉfronJarlo in ajuto i 
suoi vicini, e viene a capo di formare uni po- 
tente lega. I Bulgari , capitanati dal principe 
Marco, i Valacchi , gli Ungaresi, i Dalmati , i 
Tnballj, e quegli Albanesi che non per anche 
erano stati soggiogati, vongono io folla a schie- 
rarsi sotto le sue bandiere. L'apertura della 
campagna fu tutta in vantaggio dei Turchi. Ca- 
ratemur-Tasi, successore di Schahio, poc'anzi 
morto , ed il gran visir Ali-Bascià , assediano 
e prendono parecchie città della Servia. Laza- 
ro, vedendo avvicinarsi il giorno, in cui 
la sua sorte doveva esser decisa , concentra- 
va tutte le sue forze. Prometteva ai suoi 
soldati le ricompense le più acconcie a de- 
stare in essi la emulazione ed il coraggio. Si 
impegnò con giuramento a dare sua figlia , 
con una dote di dieci ciltadi io proprietà , a 
chi prendesse e gli consegnasse Amurat. I due 
eserciti ai scontrano nelle pianure di Cassovia, 
e vengono alle mani con eguale ardore. Quello 
dei confederali più caldo, ma meno sostenuto, 
produceva maggior effetto , ed i Turchi inco- 
miuciavano a piegare, quando Bapzel,con pro- 
digi di valore, rislabib l' equilibrio, e io bre- 
ve fece inchinar la bilancia in favor suo. Sem- 
pre davanti, con una mazzo in mano, egli era 
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sempre accompagnato dai Tarchi, i quali oon 
potevano senza obbrobrio abbandonare il loro 
generale. Niente resiste ai suoi sforzi : tatto 
cade o fogge innanzi al principe, e suo padre 
è vendicato. Lazaro fa fatto prigioniero ; Mar> 
co principe dei Bolgari si diede alla foga. Pe> 
ri un gran numero di nobili confederati ; rim- 
mensa pianura di Gassovia era gremita di morti. 

Dopo il combattimento, una fatale curiosità 
condusse Amurat sur campo di battaglia. Egli 
gustava un piacer crudele a contemplare quelle 
nuove vittime della sua ambizione. Osservando 
che vi erano soltanto adolescenti, ne dimostra 
stupore ai suo gran visir, il quale gli rispose 
da vero cortigiano , che tale circostanza non 
era straordinaria. > « Essa prova solamente , 
« gli dice, il terrore che tu inspiri. Quest’au- 
« dace ed inesperta gioventù , non ascoltando 
« che il bollente suo ardore, parte senza ri- 
« flessione , e cadendo a’ tuoi piedi viene ad 
« espiare la folle sua temerità, laddove la prò- 
« denza rattìene quelli che sono più esperti > 
« dappoi che sanno essere irresistibile la forza 
« delle tue armi. » > 11 sultano confessò che 
non senza inquietudine avea veduto incomin- 
ciare la zuffa , perchè la notte precedente gli 
parve io un sogno di essere ferito da un as'^ 
saasino. (1) Come terminava queste parole, ùu 
(1) Tali particolarità sono riportate dal priocipa Cany 
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soldato Iriballo, nascosto tra i cadaveri, sì slan- 
eia sopra Ainorat, e gli pianta un pugnale nel- 
1' addoQiIne. Trafìtto egli ineJe>‘imo tostauiente 
da mille colpi, spila prima della soa vittima, 
che sopravvisse due giorni* Gli Ottomani, non 
contenti di tal vendetta, sì radunano, ri/.zano 
sul campo di battaglia la teuda di Amurat, va 
lo ripongono, ripigliano le loro file, e fanno 
tmeidare a’ suoi piedi il oralo e gli altri ca- 
pitani fatti prigloneri di guerra. Dopo si cru- 
dele e sanguiuosa ecatombe , fu eletto d' una- 
nime consenso liderin Bajazet per successore 
ad Auiurat. Il primo alto di autorità di que- 
sto tiranno fu di far istrozzure suo fratello Ja- 

teiuìr (lib. ‘t, Aoiurat, n. S. ). Gli stoiIcJ s' accorciano nrl 
far pugonlare Amuiat sul campo di bali glia, eccettuato 
Orbino di Rngusa, Il quale asserisce die fi assassinato nel 
suo padiglione da Lazaro, croio Hi Sei via, e rhe da quel- 
l’epoca iu poi nessun forestiere può comparire innanzi al 
gran signore senza essere accompagnato da due cianiberla- 
iii turchi, i quali gli tengono le braccia. Ma il fatto tal 
quale ò nferiio da Calcocondilo, cui seguiamo , da Can- 
teniir e Sagredo ( memorie cit.llb. !• ) , ha potuto basta- 
re per r adozione di tale uso. Il soldato cLe vendicò il 
suo principe e 'i suo paese cliiamavasi (secondo gli stessi 
storici ) Modosb Cabilovitz. Egli era particolarmente ad- 
«letlo al servigio di Lazaru. Cauteinir crede die Bajazet ab- 
bia fallo decapìLire il cralo. 

le-Bgau T, XFL P. L 
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cub Cbeiebi con una corda d’ arco ; genere 
di atorte ligoardalo coaie il più onorevole e 
riservato per le persone di alto affai e. Bajazet 
non fece che seguire T esempio di suo padre 
e dei suoi avi^ i quali tutti avenno impreso a 
regnare, ordinando il supplizio dei loro frateU 
li. 1(1 tal guisa morì Ainurat, dopo una vitto- 
ria che lasciavalo senza rivali. Aveu vinto tren- 
tanove battaglie. ?4on considerandolo che sotto 
un certo aspetto , come politico e capo di uii 
grande impero, facendo suo dovere il tributo 
che i prìncipi pagano ai costumi del loro pae- 
se e dei loro popoli , sì riconoscerà il merito 
di questo sultano. Fu giosto , severo , e non 
lasciò mai senza peua il delitto. Nimico del fa- 
sto } non portava che abili d’ uno stoffo di la- 
na, cliiamato sof (1) , rinunziando alla seta , 
cui soltanto i sulUui ed i ciamberlaiii aveano 
il diritto di portare; d’ una grande sobrietà, 
d’ una moderazione rara tra i Turchi , amava 
la lettura ed il conversare cogli uomini dotti 
I suoi sudditi gli aveano dato il soprannome 
di Clodovendtkar, cioè l* operajo di Dio. 

(0 Questo stoffo fioissitno era più particolarmente 
proprio dei preti maomettaoi, ai quali la legge proibisce 
di andar vestiti di seta. Quindi, Cantemir dice, chiunque 
porta un abito di sof ba il nome d< sofi.Gii antichi re 
di Persia si dicevano so/i" ; perocché, dice Vossio, Ismae- 
le si velava la testa d’ uu s<^' russo. 
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Poco dopo la morte di Amarai (l),PHleolo* 
go ed i sDoi dae figliy Emaianoeie e Teodoro^ 
riuscirono a fuggire dalla loro prigione. ( an. 
H3d9. ) Non si va d’ accordo sulla maniera in 
coi accadde la fuga. Michele Ducas V altribui- 
ace alla scaltrezza d* un Jurfante di nome Lan- 
go e di soprannome Diavolo^ il quale la eseguì 
con tal mistero^ che sembra esservi stato dei 
sortilegio. Altri affermano che fu per T ajuto 
d’ un monaco accusato di magia ; tanto de* 
•tramente condusse il raggiro. Per conciliare 
queste diverse testimonianze, uopo è supporre 
che l’agente principale impiegato dai Vinizia- 
ni si chiama Diablaogo , e che corruppe la 


(t) Cnlcondilo e Pranza pongono, come abbiamo Jet* 
to, la fuga di Paleologo sotto il regno di Bajazet.il dolio 
Keri, gesuita ungarese ( Imporaioris orientis etc, ) , la 
znette più presto, e sotto quella di Àmurat. Ducas la rac- 
conta senza accennare veruna circostanza ( cap. i2 ) che 
possa ajntare a iìssare una data. Preferiamo la testimonian- 
za dei due storici greci , perchè vivevano trenta o qua- 
rant* anni dopo l* avveuimenio, laddove il gesuita è ve- 
nuto dappoi oltre due secoli. Sngredo pone sotto Bajazet 
non solo la fuga dì P.vleologo , ma quella pur anctie di 
Andronico. Per ammettere questa versione, converrebbe 
supporre che Paleologo regnasse mollo più a lungo , e le 
(Ine rivoluzioni fossero avvenute nello spazio d’ un anno. 
Quindi la cronologia costringe a rigettare 1' opinione del 
doge di Venezia. , 
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guardia tedesca incaricata di > sopprawedere i 
tre principi. Furono condotti a Scutari , cittJk I 
della Natòlia, situata rimpetto a Costantinopoli. 
Ricorsero a Bajazet per farsi rendere il trono; 
ina Bajazet proteggeva Andronico, il quale gli 
aveva lasciato stabilire nella sua capitale un 
giudice ottomano , e gli pagava tributo. Era 
dunque necessario cbe Giovanni Paleologo gra> 
vitasse sul tìglio suo, e desse più vantaggio al 
sultano. Un passo di più nella vergognosa car- 
riera, coi correva, non gli costava- niente : si 
era egli coperto più volte d’obbrobrio per esi- j 
tare. È cosa curiosa vedere in che consisteva 
quel famoso impero romano cui si disputavano 
padre e figlio ; rimaneva soltanto un angolo 
della Tracia tra la Propontide ed il mar Nero, | 
lungo venti leghe , e largo dodici all* incirca. 
Senza Costantinopoli, che presentava tuttavia la 
ricchezza e la popolazione della capitale d’ un 
gran regno, l’impero era da paragonarsi colla 
più piccola provincia di Germania o di Fran- 
cia. Uopo era o dividere quel frammento, o 
imporvi un forte contribuzione. Paleologo of- 
ferse un annuo tributo di trentamila ducati, si 
assunse I’ impegno di mantenere un corpo dì 
dodicimila uomini, pronto a marciare a no or- 
dine di Biijazet; finalmente di inellerlo in pos- 
sesso di Filadelfia, la sola cillù di Lidia che , 
per le buone sue fortificazioni e per la fedeltà 
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de* tuoi abUantì, avesse resistito allora alle vit> 
turiose armi dei Turchi. Il saltano accettò co- 
itste proposizioni, e commise all’Imperatore 
Andronico di restituire il trono a bdo padre. 
Andronico obbidi con amiltà. Siccome questa 
famiglia quanto difficilmente rinunziava al co- 
mando, con altrettanta facilità si soggettava, ih 
piiocipe andò a gettarsi ai pie* di suo padre 
prr otteoere un distretto su cui potesse e>er- 
uitare I’ amore che aveva per ii potere. Paleo>< 
logo gli perdonò, gli diede Selembria, cedè Ro- 
dosta ai figlio di Andronico, che aveva le ates>* 
ae inclinazioni del padre, e riservò Costantino- 
poli per sè e per Emmanuele. Siccome An- 
eli unico e SDO figlio governarono ciascuno coiv 
esclusione quanto era compreso nel recinto 
della capitale > vuoisi dire che i Greci per al- 
cun tempo ebbero quattro imperatori e nes- 
buuo impero. 

Giovaoni Paleologo aveva eziandio nuovi ol- 
traggi da tranghioltire. Non appena era egli 
salito sul trono, ebe Bajazet gl’ intimò di adem- 
piere ai suoi impegni , e di consegnargli Fi- 
Indelfìa. L’ imperatore comandò al governatore 
di rendere la piazza , ma egli non ascoltando 
che un giusto sdegno , ricusò di ubbidire , e 
chiuse le porte alla guarnigione turca quando 
ella si è presentata. Quella* della' città , e gli 
obitauli, partecipavano ai nobili senliinenli del 
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povernntore, è dichiararono di volersi difendere. 
Fìlaclel6af siluata in un paese intieramente eoo* 
quistato dai Tu«chi, sperar non poteva soccor- 
si, ma non si a«*pettava la trista oecessitìi «U 
difendersi contro il suo principe in premio del- 
la sua fede. Bapzet ordinò a Paleologo di an- 
dare ad assediare la piazza, e Paleologo ubbi- 
diente mosse con Emmannele e i dodicimila 
nomini che tenevano pronti agli ordini del sal- 
tano. 1 Turchi si locarono i Greci dinanzi , e 
questi salirono alTassaalto. Emmanuele mostrò 
in queir attacco uo «o raggio da vergogoarse- 
ne, e Filadelfia soggiacque alla sorte del vin- 
citore, offerendo un esempio raro, se pur non 
è unico nella storia. Emmanoele, il j^uale non 
poteva dimenticarsi che i Genovesi erano siati 
la cagione della prigionia sua e di suo padre, 
volle, quando tornò a Costantinopoli, vendicar- 
si dell’ingiuria. Assediò all’improvviso GaUSe 
senza dichiarazione di guerra, e ciò eh’ era 
contro i suoi interessi, senz’ aver fatto tatti i 
preparamenti necessarj per assic arare il baon 
esito dell’ impresa. Non aveva tampoco fatto 
nso dei mezzi da renderla dnbbiosa. Adoperò 
con tale storditaggine , che i Genovesi , qaan- 
tanqae colti all’ improvvista , ne respinsero la 
troppa senza sforzi. Perdette molta gente ; e 
rientrò nel sao palazzo per nascondervi la saa 
vergogna. Fece qualche maneggio per riconci- 
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liarsl coi Genovesi, i quali e a Ini e a sno pa- 
tire ifiiposero conciizioni ligorose. £ furou que> 
6te accettate senza esame. In cna siffatta poai> 
zione e con tali caratteri tatto si accettava; 
ma non s’ intende come cun pari facililci noti 
si assalisse I Vin'ziani avvedendosi che la pro- 
iezione di Paleologo e di Emmannele non po- 
teva equiponderare I’ odio dei Genovesi, e che 
era ben langi dall’ offrirne un compenso, ne- 
goziarono con questi ultimi per aver la pace. 
L’ isola di Teneuo, posseduta da una delle due 
repubbliche, invidiata dall’ altra, formava sem- 
pre la sostanza della contesa. ) Veneziani fe- 
cero lo proposizione, che. fu accettata, di farne 
demolire la fortezza , e rilasciarla ad Arna- 
deo IV, conte di Savoja , che si assumerebbe 
di soiantellaria nel termine di dne anni. Tale 
provvisione rendeva i possessori dell’isola in- 
capaci d’ impedire il passaggio dei vascelli. Se- 
condo il trattato gli abitanti potevano liraa- 
iiervi, o andare sia in Candia, sia in Costanti- 
nopoli. Quelli che sceglievano Candia , riceve- 
vano in questa isola un’ estensione di terreno 
pari a quella che lasciavano in Tenedo ; quelli 
che preferivano lo capitale, ricevevano in de- 
naro il valore della proprietà loro. I Viniziani 
restavano , per tali condizioni , tranquilli pro- 
prietarj dell’ isola. 11 governatore disgustatis- 
siuio del trattalo non volle ubbidire al senato, 
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« ricnsò di consegnare il forte al conte di Sa> 
voja. Fa di mestieri adoperale la forza per 
farnelo nscire , ed il trattalo non fu eseguito 
che due anni dopo essere stato concliiusa. 

Baj>izet ave^a, sotto il regno di suo padre ^ 
dato saggi di valore e di orgoglio, che inipe'» 
divano ai Greci di rallegrarsi del suo innalza- 
mento al trono. ( an. 4390 , 4394. ) Egli era 
più imperioso, più altiero e crudele di Amarai. 
Sahasker Solimano, uno de' suoi generali , era 
stato allor allora sconBtto dai Moldavi. Bajazet 
imprende la conquista della Moldavia. Fa gran- 
di apprestamenti^ raduna la Europa le miglio- 
ri sue troppe , getta un ponte sul Danubio , 
entra nel paese dei Moldavi, lo devasta, si po- 
ne a campo presso ai villaggio Rasboe sulle 
sponde del Sireto, e si apparecchia 'a dar bat- 
taglia al principe Stefano che si avanzava in- 
contro a lai alia guida di foraiidabile eser- 
cito. Stefano era giù salito in une gran rino- 
manza militare per le vittorie riportate contro 
i Polacchi. Nell’ ultimo fatto avea qniodicìroila 
prigionieri, che astrinse a lavorare un terreno 
lungo due miglia, e largo uno, onde poter dire 
filla ItUera che gli aveva fatti passare sotto il 
giogo. Ma Bajazet non era un nimico facile a 
vincersi. La vittoria fa disputata a lungo. Do- 
po un ostinalo combattimento i Moldavi sono 
•nessi io rotta. Stefano volge le spalle, e si ar- 


Digitized by Google 



libro ex.' ^69 

via verso la citl^ di Nene* , dove aveva posto 
•na madre, affidandola ad un forte presidio. 
Arriva al primo romper delP alha, si fa rico- 
noscere, e comanda che gli si dischiudan le 
porte. Sua madre avvertila , afflitta e ad un 
tempo sorpresa di vedere suo figlio nella po- 
situra dt f (ggitivo, va sollecita sui hnluurdo, si 
rivolge a Stefano, e gli ricusa 1’ ingresso , di- 
cendo : - « Sciagurato ! Doveva io forse alten- 
« dermi di vedere mio 6glio ritirarsi dal com- 
« battimento senza essere vittorioso ? Questa è 
a la prima volta che deludi la mia speranza, 

« T’ è caduto forse dalla memoria eh’ eri cbia- 
• moto il più prode? Fuggi lontano dalla mia 
« vista , nè sii di ritorno che accompagnalo 
« dalla vittoria. Mi tolgo piuttosto che tu pe- 
« fisca per mano del nimico , che di sapere 
« che sei vinto , e principalmente di vederli 
« salvato da una donna. Preferisco la morte al- 
« I’ infamia. » - Accoralo dai rimproveri della 
madre, Stefano parte- colla velocilù del dardo, 
incontra un trombetta, e fa suonare a raccolta. 
In un istante dodicimila Moldavi si rannodano 
ni suoi lati. Il principe, coll’ occhio infiamma- 
to di collera, comunica la sua commozione ed 
il suo cruccio ai soldati , gli attira con seco , 
piomba soi Turchi sparsi per la campagna, e 
colmniidosi di bollino , li b<il(e senz.v che ab- 
biano tempo di unirsi , li carica a Yt^chj, <li- 
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stante venti miglia dal campo di battaglia, ro-, 
vescia tulli quelli che osano di fargli fronte , 
a’ impadronisce delia tenda di Bajazet, che fug- 
ge pur egli , e gode dei piacere di scacciare 
dinanzi a se colui che faceva tremare quella 
parte del mondo, e che fu troppo fortunato di 
potersi ricoverare in Andrinnpoli con un pie- 
ciolissimo numero di soldati. Stefano fece omag- 
gio del padiglione del sultano a sua madre , 
che In abbracciò palpitando di gìoja di avere 
un fìglio degno di sè, e che le doveva la vit- 
toria. 

Il sultano per distrarsi parte per V Asia, col- 
1* intendimeitto d’ impadronirsi degli stati di 
parecchi piccoli principi, i quali , da che era 
assente, ribellavano. Prima di partire, richiese 
da Paieologo^ a titolo di tributo , una somma 
considerabile, e volle che T imperatore Emma- 
nuele lo seguisse come vassallo con cento uo- 
mini di truppe stipendiati dal tesoro imperiale 
per servire di guardia di onore al sultano. 1 
due imperatori ubbidirono, uno diede la richie- 
sta somma , I* altro si perigliò colla persona. 
Bajazet, genero di Zieroian*Ogli, principe della 
Frigia superiore, non risparmiò il suocero , il 
quale, mentr’ egli era in Moldavia, prese aveva 
le armi contro di lui. Zierman fu punito della 
sua imprndcnza ; sua figlia non ottenne dal fe> 
roce sultano il perdono, che quella di Aladinp 
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BTeva oUenoto dal severo /Vmarat. Egli fu sen- 
za Gompab^ione spogliato de’ saoì stati. Cara- 
inaii-Ogli, cognato del sultano, intesa la vitto- 
ria dei Moldavi, invase gli stati di Bajazet, cui 
ciedeva ritenuto per lungo tempo in Europa. 
Portò il ferro ed il fuoco sino net seno deM’ini- 
pero, e strinse d’ assedio Kutabia, importante 
ciità, di cui il possesso lo avrebbe renduto for- 
midabile. Mentre si lusingava di umiliare la po- 
tenza ottomana, intende ebe Bajazet , il quale 
sì credeva che fosse io Europa , era da vicino 
alla guida d’ un esercito poderoso. In tale oc- 
casione gli storici turchi tanno osservare con 
quale rapidità questo prìncipe si trasferiva a 
luoghi assai distanti, spargendo il terrore do* 
vunque con forti armate, delle quali non si 
conosceva la marcia, e che comparivano quan- 
do appena si sapeva che esistessero. Per tal mo- 
tivo gli diedero il soprannome di Folgore. 11 
piiucipe Canteiuìr dice, che un altro glien’era 
dovuto per la sua grande circonspezione, poi- 
ché non comunicava i suoi progetti .in verun, 
tempo, e neppure ne’ più difficili aifari al suo 
più intrinseco amico. Adoperava da sé stesso , 
senza consultare veruno. Caraman non tu dun- 
que avvisato delia partenza di Bajazet dall’ £n- 
lopa , se non adendo che uopo era dibattersi 
con lui. A tal nuova inaspettata, i snoi soldati 
sono compresi di terrore. Egli medesimo , ve- 
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tlentlosl aljljanclonalo, procaccio di rienlrare nel 
suo rej>n<» , ma vien preso nella fuga insieme 
coi due suoi figli» Bajatet gli fa lagliare la le- 
sta , c condanna i giovani ptincipi ad una per- 
petua prigione. S’ impadronisce poi della Cara- 
mania , e presone possesso ritorna in Europa. 
Mentre Emmanuele , con cento giovani greci 
delle più nobili famiglie dell’ impero, accompa- 
gnava il sultano, Paleologo commise la indegna 
azione di rapirgli una giovane principessa di 
Trebizonda, e se la prese in moglie, mentre gli 
doveva esser nuora. Bujuz»t nel suo ritorno lo 
trattò con tale alterezza, cbe gli fece temete 
non volesse il sultano privarlo della sua capi- 
tale. Divisò di aumentarne le fortificazioni ; i- 
nntile precauzione in chi manca di coraggio. 
Vedremo il principe, che doveva espiare le col- 
pe dei Paleologl e vendicarne l’onore, l’ulti- 
mo ed il più grande dei Costantini , precidere 
la carriera a Maometto, quantunque avesse lie- 
centornila uomini , e rattenerio per quasi due 
mesi , con meno di diecimila uomini. Ma egli 
era determinalo di seppellirsi sotto le rovine 
della sua capitale, mentre Giovanni bon era at- 
to a difender la sua. 

Tenendo adunque di mettersi al coperto da 
un colpo di mano, volle costruire un baluardo ; 
ma imposto si era* Il vergognoso dovere dì ren- 
der conto delie sue azioni a Bajazet, al quale 
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non poteva couBdHre il suo disegno ; ed era 
difficile forliGcare Costantinopoli) senza ch*ei se 
ne accorgesse. Per ricattarsene) annunziò sulle 
prime eh’ era per abbellire la capitale, far i> 
sgombrare le chiese rovinate, i distratti edifì- 
z], e rizzarne di nuovi. E per far credere che 
tate fosse realmente il suo intendimento , fece 
trasportare, alla Porta d’oro, la principale di 
Costantinopoli , aicnni pezzi di marmo bianco, 
e se ne servi per rialzare le due torri che 6an- 
cheggiavan la porta, le quali avea fatto derno- 
lire quando gli foroo rilasciate da Canlacuze- 
no. Artisti usi a condurre le opere dì gusto , 
diressero i lavori. Ma Bajazet era troppo so- 
spettoso per venire ingannato da sutterfugi tan- 
fo mesebioì. Lasciò fabbricare per compiacersi 
di atterrare ad un solo cenno. Terminate le due 
torri, Piileologo non sentendo alcnno a parlar- 
ne, tenne dì poter continuare. Fece demolire 
tre chiese che cadevano in rovina : la prima e- 
ra stala fabbricata da Leone il filosofo ; la se- 
conda dall’ imperatore Maurizio, in onore dei 
santi Quaranta ; e la terza da Costantino in o- 
nore di san Muoio. Con que’ materiali fece iig* 
gittgnere alle due torri della porta d’ oro del- 
le fortificazioni che si stendevano sino al mare, 
si legavano e formavano un sistema di difesa. 
Fortificò ( dice Michele Ducas Star, degl’ im- 
per, e. i2 ) di tal maniera il lato della città 
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ch'era esposto al mezzogiorno lungo il ilttora» 
le , che poleva riprornetlersl di trovarvi od 
fiicoro asilo nelle più pressanti strettezze. Ba» 
jazet, che non voleva tampoco lasciargli questa 
consolazione^ gli fece diro che « - demolisse le 
« costruzioni che avea fatte prèsso alla porta 
« d' oro (»V/). Giovanni allora malato , o piat- 
« tosto ruinato dalle dissolutezze, si risolse ft| 
« ubbidire al crndel ordine di Bajazet, e seb- 
« bene a malincuore, fece demolire le fortifica- 
« zioni, e gli fece sapere cb’erano demolite. » - 
Il compimento dei lavori , i partiti che questi 
offrivano e Palcologo, che poteva trovarvi un 
sicuro asilo mite più pressanti strettezze^ dan- 
no a questo principe un merito^ che anche ri- 
cresce per 1.1 dilicata e scrupolosa attenzione 
con cui annunziò di avere ubbidito. Siccom’ e- 
gli morì poco dappoi , si suppose che il ram- 
marico, congiunto alla gotta ed alla debolezza 
d' un temperamento logoro dalla dissolntezz» 9 
n’ abbia affrettato 1’ ora estrema. Le due ulti- 
me cause bastano senza la prima. Paleologo a- 
veva dimostro che non si muor di vergogna , 
e Gibbon disse a ragione ( e. 64. ) che troppo 
si onorava la memoria di lui coll’ attribuirne la 
morte alla umiliazione cui T ordine di Bajazet 
gli fece provare. Uopo è ascriverla al liberti- 
naggio. Egli avea dimandato al principe Ales 
sìo Cumncno imperatore di Trebizonda, Eudo- 
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eia di lui 6glia per Emmaiiaele. La giovane 
priucipesfia arrivò mentre il futuro suo sposo 
comandava in Asia la guardia d’ onore del sul» 
tane. Paleologo non putendo resistere ai vezsi 
dì lei, se T appropriò , e la fece succedere aU 
]’ imperatrice £iena,cui perduto aveva da qual« 
che anno. Se riflettasi eh' egli aveva sessantun 
anni, e che Emmanuele era il suo figlio pre- 
diletto , non si durerò fatica a convenire che 
l'amicizia o l'odio di questo principe doveva- 
no essere indifferenti, poiché la prima non era 
più utile che non fosse da temersi il secondo^ 
ed egli stesso non aveva diritto a nessuno di 
questi due sentimenti , uno do’ quali suppone 
sempre la stima, e 1’ altro sempre non la e*iclu<- 
de. Mori nel 1391 , in età di sessantun anni. 
Ne aveva regnato cinquanta. Qui cade io ac- 
concio di muovere alcuni duhbj sul sopranno- 
me di Calogianni , cui la nriaggìor parte degli 
storici moderni tengono essere stato dato a Gio- 
vanni Paleologo. Nel libro 36 di questa storia 
MI è veduto che Giovanni lo ricevette, e meri- 
tò realmente di esser chiamato Buono (f). Cio- 


(t) Kalos sigaifìca pur .inche Buono, e solamente so- 
migliando la bellezza alla bontà, ha potuto Le Beau in. 
terpretai’lo ivi in quel modo j appunto come si chiamava 
il figlio di Filippo di Valois Giovanni il Bello invece di 
Giovanni il Buono, kopiannome iiiipostogli dalla storia. 
Giovauiii Cotuneuo era tuli’ altro che bello. Alla voceca- 
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^16 CIOVANff) PALEOLOOO. 

iiarno, ano dei fQigliori storici della Bizanlinay 
e ^ilceta, chiaitiano Coiiiiieno Calogianni : il 
primo visse al tempo di questo principe^ ed 
il secondo immediatamente dopo di lui. Nes- 
suno scrittore greco dà tal soprannome a Pa- 
leologo, che lo ricevette per la prima volta da 
Cniitcìniro, più di tre secoli dopo la sua mor> 
te. Anche questo, il cui errore è stato fedel- 
mente trasmesso sino a noi, s’ inganna a par- 
tito, poiché forma due personaggi di Giovanni 
Paleologo e di Calogianni, e li colloca l'uno 
a lato all’altro nel quadi o dei principi contem- 
poranei di Orcanu (t). Dalla narrazione degli 

Ibgeio f nel cliziuDatlo etimologico delle parole derivate 
dal greco, riveduto dal dotto Danso di Villoison, si dice 
che questo nome fu dato ai monari, e che significa buon 
vecchio In tal senso si deve intendere il soprannome di 
Giovanni Commeno. Se Paleologo lo avesse aneli’ ei ri- 
cevuto sarebbe nell’ altro senso, quando la debolezza, la 
viltà e la uullitìi dei mezzi non sieno sinonimi di honlU, 
Paleologo non avrebbe potuto esser chiamalo Calogianni 
che nella sua giovinezza. 

. (t) Vedi la Stor. dell' impero ottomano, lib. 1. re- 

gno di Ornano n. •(3. Non so se De- Jonquieres tradut- 
tore, od il padre Desmoletz, editore di questa traduzione, 
n’abbia coiupuslo la tavola. All’ articolo Giovanni Pa- 
leologo , egli esprime il suo dubbio dicendo , che crede 
sia necessario sustiluiie Canlaciizcno a Paleologo. Iliflett^- 
va che il principe Canleniir ne faceva un doppio uso j ma 
•rrebbe dovuto sopprimere la parola Cidogianni , « non 
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